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JL 1 ilippo protestando d’ esser in pace cogli Ate» 
niesi , facea loro in effetto la guerra ; e parte 
coi maneggi , parte coll’arme metteva sossopra 
la Grecia , e preparava la rovina d’ Atene* De - 
mostene persuade gli Ateniesi a non lasciarsi 
far illusione da un vano nome ; e mostra Us 
necessità di armarsi risolutamente , ed opporsi 
agli attentati d’un uomo con cui la pace è più. 
perniciosa e funesta della guerra aperta. Sem- 
bra che quest* Aringa siasi detta nell’anno stesso 
della precedente. 
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algrado i tanti parlamenti , i quali presso- 
ché in ogni Adunanza si tengono intorno le molte 
soperchierie con cui Filippo dopo il trattato di 
pace alla giustizia , a voi , ai Greci tutti fa ol- 
traggio ; malgrado la voce comune di quegli 
stessi , che pur sembrano dissentirne col fatto , 
esser oggimai necessario di pór tutto in opra > 
onde costui si rimanga delia sua sfrenata inso- 
lenza , e nc porti pena ; veggo , Ateniesi , le cose 
nostre- ridotte a tale , che se nei tutti avessimo 
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4| Filippica 

fatto accoppo di far a prova noi consigliando , voi 
operando , a chi meglio disertasse la patria , non 
credo ( grave cosa a dirsi , ma vera ) che la 
Repubblica potesse giungere a stato più rovinoso , 
e più' tristo. Molte cagioni , non v* ha dubbiò , 
a ciò cospirarono , perchè certo una , o due non 
potevano esser l^astevoli per trarci a cosi estremo 
disordine: pur se volete esaminar sottilmente la 
cosa f troverete che la cagion principale delle no- 
stre sciagure vien da coloro che si sono fatti una 
legge di piacervi ad ogni costo , non dì giovar- 
vi. Conciossiachc altri di essi , intesi soltauto a 
procacciarsi favore , ed autorità , nè del destino 
della patria punto solleciti , pensano che voi pure 
non abbiate a curarvene punto di più : altri han 
preso il vezzo di accusare , e calunniar tutti quelli 
che stanno al governo della Repubblica , e con 
ciò fanno sì che la Città medesima laceri, e 
strugga se stessa , ■. onde a Filippo resti agio di 
far impunemente checche gli aggrada. Sì fatte 
usanze , siccome sono a voi famigliar! , così sono 
esse le vere fonti d’ogni nostro peccato , e scom- 
piglio. Sendo ella dunque così , s’io prendo ad 
esporvi liberamente la verità , non dovete , Ate- 
niesi , prenderlo a sdegno. Ripensai* di grazia* a 
ciò che io to’ dirvi. E' così piena , così universale 
la libertà tra voi di parlare sopra qualunque sog- 
getto , che solete accordarla persino ai forastien , 
e agli schiavi ; a segno che non è cosa rara il 
trovar fra voi molti servi che parlano più libe- 
ramente di quel che si facciano i cittadini d'altra 
città (i). Ma questa libertà stessa di cui vi pre- 
giate cotanto , dai pubblici consigli 1' avete so- 
leniiemente bandita (a). Quindi è «he nelle vo- 
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*ife Adunanze voi nuotate nella dolcezza trovando 
sempre ih i vi piaggia, e solletica, ma nelle im- 
prese, e negli affari inciampate in aspri intoppi, 
e in gravi scontri di sciagure, e perigli. Se vai 
adunque anche al presente siete in colai guisa 
disposti , sio cheto , non ho che dirvi : ma se 
potete indurvi a cambiar 1’ adulazione col vero * 
e colutile , eccomi pronto, io favello. Imperoc- 
ché quantunque 1’ aspetto delle cose nostre non 
P'pesa esser più tristo, quantunque di molti sca- 
piti sitasi da noi vigliaccamente sofferti , porto 
nondimeno credenza thè , quando vogliate com- 
piere il dover vostro , possano ancora saldarsi le 
nostre piaghe , e cohsolidarsi lo stato già vacil- 
lante. Anzi dirò un mio pensamento strano ad 
udirsi , ma vero (3) : che quella cosa stessa che 
fu la » pessima rispetto al passato , divien 1’ ot- 
» tima , se all* avvenir si risguarda. Che è ciò 
» mai ? Questo , Ateniesi , che tutto sinora andò^ 
» alla peggio , non avendo voi fatto nè poco , 
» nè molto di ciò che facea di mestièri. Che. se 
» lo Stato si fosse ridotto a tale , malgrado ogni 
» vostro sforzo per sostenerlo, aliar sì direi an- 
» eh* io che alle cose nostre non c’è più speranza, 
9* o riparo ». Ma ora Filippo trionfò della vostra 
infingardaggine , d’ Atene non già ; nè vinse egli 
voi , ma non giunse pure .a saggiarvi. 

Se fosse da tutti riconosciuto per vero cosi 
com’ è , che -Filippo ha violato i patti , e ci ha 
mosso .guerra j non altro dovrebbe farsi da un 
consigliere che additarvi i mezzi di agevolmente, 
e gagliardamente combatterlo. Afa poiché alcuni 
tra voi hanno lo spirito così fatalmente travolto, 
che quand* egli prende città , ed usurpa le cose 
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nostre y e fa ingiuria a ognun che gl’ incontra , 
soffrono non pertanto die per alcuni si ripeta an- 
cora nelle Adunanze , che la guerra è rotta dai 
nostri, non da Filippo ; convien prima fermar 
questo punto , e premunirvi contro le voci che 
insidiosamente si spargono : perciocché egli è da 
temersi che ove un buon cittadino abbia propo- 
ste , e consigliate quelle cose che a ricredere 
il nemico son necessarie , non abbia poi egli ad 
esser tratto in giudizio come autore ed istigatore 
di guerra, lo dunque innanzi a tutto pongo per 
certo che se siamo ancora in tempo di cohsul* 
tare se debbasi abbracciar la pace * o la guerra i 
se sta nell’arbitrio della Repubblica la scelta del- 
l’una , o dell’ altra , deesi senza esitanza sceglier 
la pace. Ma chi asserisce che abbiam questa fa* 
ctìltà , proponga giuridicamente la sua sentenza, 
stenda il decreto , e non c’ infraschi la cosa con 
aggiramenti , ed equivochi (4). Se poi T avver- 
sario tenendo già in pugno 1’ arme , e un folto 
Stuolo d’armati intorno di se , mette innanzi il 
nome di pace, e fa da nemico con l’opcre, eh* 
resta a noi fuorché opporgiisi ? Che se ciò fa* 
cendo voglialo poi dire di esser in pace , com’e» 

f li fa, v'acconsento. Ma se c’è chi prenda per 
uona pace, e legittima quella per cui si dà tempo 
«1 Macedone di depredar gli altri Stati , c ere* 
£ er d ’ arme , e di forze per indi riversarsi sopra 
idi noi più poderoso , e più grossb , costui far* 
n etica , o la pace sarà solo dal canto nostro , non 
già da quel del nemico. .f)r questo appunto è ciò 
phe Filippo cercò di comperarsi co’ suoi tesori ^ 
voglio dire la facoltà di combatter voi , senza es- 
da voi combattuto. Che se avete fermo di non 
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far mòtto sino a tanto ch’ci non confessa cPesser 
in guerra , siete per mi l a fé i pih 'semplici , anzi 
i più grossi degli ùothihi. ( Tfèppur quando s* in- 
camminerà verso 1* Atticà , òféppur quando toc- 
cherà il Pireo non sTndùrrà a Confessarlo, se dob- 
biamo far argomento dallo stile c’ha sempre te- 
nuto cogli altri. Mandò egli dicendo agli Olintj 
jesser necessaria l’nnti delle dùe còse , che sgom- 
brassero , o egli di Macedonia , o 'essi da Olinto. 
Ma sapfctfe qnàndo parlò coiì ? Quando soli qua- 
ranta stadj fu lungi dalla città. Per 1’ innanzi 
avea sempre parlato altrimenti ; e se alcuno lo 
accusavi di tramar insidie a quello Stato, sene 
crucciava altamente, e spediva Atnbasciadori a 
scolparsene. Che? Allorché marciava alla distru- 
zion dei Foeesi non entrò egli nella Focide come 
alleato , ‘ed amico ? e non si teneva a fianco gli 
Ambasciadòri di quei miseri che lo accompagna- 
vano ? e non c'era anzi più d’ uno in Atene che 
spargea voce , che 1’ arrivo di Filippo avrebbè 
costato caro ai T eh àfidi ? Poc’anzi non prese egli 
Fera entrando in Tessaglia sotto color di amf- 
cizia ? \ji* imamente nell* opprimere gli sciagu- 
rati Orisani non aggiunse al tradimento lo scherno- 
dicendo di spedir lorp un corpo di soldatesche, 
che li guardassero , ed assistessero , sendogli notò 
che là città era agitata da mali umori , è discor- 
die , nelle quali occasioni un vero amicò , un fido 
àllèatò dovea mostrar il suo zelo ? E quando co- 
stèi volle usar la frode pria che la forza con 
quelli ebe non potevano fargli alcun danno , nfià 
solo per avventura da quello, ch’ei voica far loro, 
guardarsi, vorrete poi credere che a voi Vorrà 
mandare un Araldo , ed esporre iì cartellò pii 
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guerra , massimamente quando ei ri scorge di- 
sposi a spontaneamente ingannarvi ? Oibò , Ate- 
niesi ; sarebbe a dir vero ben pazzo , se mentre 
voi non gli date carico di nulla , e vi chiamate 
rei 1’ un 1' altro , e volete por querela a chi gli 
resiste , venisse egli a sopir le vostre contese , e 
vi avvertisse di rivolgervi contro di se , e chiu- 
desse la bocca a’ suoi mercenarj , che eolie pro- 
teste di pace vi tengono addormentati , e sicuri. 

Ma vi fu mai ( giusto cielo ! ) un uomo di senno, 
che delle disposizioni ostili , o pacifiche del suo 
avversario , volesse dalle parole , e non dai fatti 
prender consiglio? Ora egli è certo che Filippo, 
appena conchiusa la pace , innanzi che Diopite 
andasse all’ armata , innanzi che si fosse trasfe- 
rita la Colonia nel Chersoneso ( 5 ) , occupò Ser- 
rio , e Darisco , e dal forte di Serrio, e dal Monte 
Sacro (6) cacciò la guarnigione Ateniese. E bene, 
che vi par egli di questo atto ? Pure avea giu- 
rato solennemente la pace. Nè sia chi mi risponda: 
che sono mai alla fin fine que’posti ? o che cene 
cale (7) ? Ve ne caglia ,0 no, sieno essi impor- 
tanti , o da nulla , ciò non fa al caso. Fatto sta 
che ove uno si diparte dalla religione e dal giu- 
sto, grande , o picciolo ne sia l’effetto, la colpa 
è sempre la stessa. Su via , quand’ egli spedisce 
truppe forastiere nel Chersoneso , che dal gran 
Be non meno che dai Greci tutti fu sempre rico- 
nosciuto per nostro , e dà soccorso ai ribelli , e - 
Io confessa , e c J invia lettere di tal fatta , che 
si ha egli a dire? Ch’ei ci fa guerra? Oh pen- \ 
sate ; ei lo niega. Io però tanto son lungi dal 
credere eh’ ei ciò facendo ci osservi i patti , che 
anzi e l’accostarsi a ftfegara, e lo stabilir tiranni 
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in Euhea , e 1* invader la Tracia , e il tener pra- 
tiche nel Peloponneso , e il correr qua e là co- 
gli eserciti , tutto appresso a me lo convince ne- 
mico , e aperto violalor della pace : quando però 
non credeste che chi s’apparecchia aU’assalto d’una 
città, c sta apprestando le macchine , abbia a dirsi 
ch’è ancora in pace sino a tanto che non ha in- 
cominciato a batter le mura. Questo noi direte 
toì già : chi divisa , e appresta quanto fa d’uopo 
per assalirmi , costui è in guerra con me, tutto- 
ché non m’ abbia ancora colpito o di percossa , 
o di strale. Che se le sue trame riescono , sapete 
voi qual sia il pericolo che ne sovrasta ? Di per- 
der il dominio dell’Ellesponto ; di aver sulle porte 
il nemico signor d’Eubea , e di Megara ; di ve- 
der il Peloponneso staccato da noi metter ogni 
sua fidanza in Filippo. E colui che appunta sif- 
fatte macchine contro la nostra cittàt- , dovrò io 
dir che sia in pace ? No per mia fé. Sin dal giorno 
ch’egli ha sterminati i Focesi io stabilisco eh’ ei 
ci abbia rotta la guerra. Or voi se tosto vi ac- 
cingerete alle difese , farete per mio avviso 
gran senno ; se anderete traendo la cosa d* oggi 
in domani , non potrete poi effettuarlo neppur 
volendo. 

E tanto , Ateniesi , il mio pensamento da quello 
degli altri Oratori vostri discorda , che io stimo 
non doversi ora guardar soltanto al Chersoneso , 
e a Bizanzio , ma son d’avviso che oltre al soc- 
correr quegli Stati, c da qualche sconcio guar- 
darli , e spedir ai vostri Capitani che son colà 
checché abbisogna a tal uopo, debbasi in oltre prov- 
vedere alla sicurezza di tutti i Greci, come quelli 
a cui sta sopra perigliosa e ripn preveduta teiu- 
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pesta. Quali siano le cagioni del mio timore udi- 
temi , eli’ io vo’ spiegarvelo ; e s’egli vi sembra 
eh 1 io ragioni dirittamente , adottate i miei consi- 
gli , e della vostra almeno , se non dell* altrui 
salvezza , prendete cura ; se poi vi parrà eh* iò 
cianci e vaneggi , riguardatemi per sempre comò 
insensato c fanatico , e non mi date più retta. La- 
scierò di toccar que’ pùnti intorno ai quali potrei 
largamente diffondermi ; nè vi starò a dir che 
Filippo , di picciolo e basso eh’ egli era dappri- 
ma, s’è fatto grande e possente; che le fazioni , 
e i sospetti tengono tuttavia divisa , e lacerata la 
Grecia; che perciò egli è vieppiù da stupirsi che 

11 Macedone da cosi meschini principi giungesse 
a tanto , di quello che ora con tanto aumentò 
di forze al colmo dei suoi disegni pervenga. Una 
sola cosa gioverà osservare al presente : quest’ è 
eh’ io veggo con mio stupore che tutti i Greci , 
incominciando dagli Ateniesi , accordano al solo 
Filippo quella facoltà la quale perchè altri mai 
non 1’ avesse s’accesero ne’ tempi scorsi tutte le 
guerre di Grecia. E qual è questa ? Di mano- 
mettere ad uno ad uno tatti gli Stiitì ; di corseg- 
giare , saccheggiare , far serve terre e città , e 
non riconoscere altra legge che l’ambizione , o*l 
capriccioi, Anni' seltantntre (8) tennero gli Ate- 
niesi il principato di Grecia, lo tennero ventino- 
ve i Lacedemonj (9). Ebbero negli ultimi tem- 
pi qualche potenza i Tebani dopo la battaglia di 
Leuttra (io). Ma nò ai Tebani , nè tigli Spartani, 
nè a voi fu mai permesso dai Greci d’insolentire, 
e padroneggiare a lor senno. Per lo contrario co- 
me s’ avvidero che voi , o per meglio dire gli 
Ateniesi d’allora , cominciavano a perder di visi* 
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le leggi della modestia , e della equità , delibe- 
rarono tutti di prender 1 * arme , e vi si unirono 
quegli stessi che niuna privata ingiuria aveano 
sofferta : cosi quando i Lacedemoni succedettero 
alla vostra possanza non sì tosto diero a conoscere 
le loro mire ambiziose , e il loro spirito di so- 
praffazione e d’ orgoglio , dichiarossi a quelli di 
comun consenso la guerra , ed anche i non ingiu- 
riati la causa degl’ ingiuriati sostennero. Ma che 
sto io a dire degli altri ? Noi stessi , e i Lace- 
, deinonj , tuttoché dapprincipio non ci fossimo dato 
scambievolmente verun soggetto di rissa , ciò non 
pertanto per sostener la querela degli oppressi 
corremmo all’ arnie. Pure quanti peccati commi» 
sero in que’ trent’ anni i Lacedemoni , quanti ne 
hanno commesso i maggiori vostri in settanta , 
non giungono. Ateniesi , ad agguagliar i torti di 
cui bilippo in tredici anni non ancora compiuti 
di sua potenza (11) verso i Greci tutti s’è jatto 
reo.; anzi pure tutte le colpe degli uni , e degli 
altri accolte in un fascio non fanno la menoma 
parte delle soperchierie di costui. Poche parole 
bastano a farvene chiari. Lascio stare Olinto , e 
Metona , e Apollonia (ia) , e le trentadue città 
della T rada , le quali tutte egli ha così crudel- 
mente guaste e diserte , che chi vi si accosta non 
saprebbe da se stesso decidere , se fossero mai 
state abitazione di uomini : tacerò dei Focesi , po- 

{ >olo già ragguardevole , or non più popolo. Ma 
a Tessaglia come sta ella ? Non ne ha egli tolte 
le comunanze, e spento il governo? Non l’ha 
egli smembrata , e assoggettata a quattro decine 
di Prefetti, onde i Tessali non sol per città ,me 
per nazioni al suo dominio servissero (iS) ? £ 
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1* Eubca non c fatta nido di tiranni , 1* Eubea , 
dico, Isola cosi contigua a Tebe, e ad Atene? 
Non osò egli’ scriver senza velo queste parole , 
ch’ei non ha pace se non con quei soli che gli 
ubbidiscono ? Nè ciò scrisse egli soltanto , ma lo 
conferma coll’ opre. Marcia dirittamente contro 
V Ellesponto tentò prima d’occupar Ambra- 
eia (i4) ; Elide città del Peloponneso sì ragguar- 
devole è già in sua mano (i5); tese insidie po- 
c’ anzi a Megara : che non fa ? che non tenta ? 
nè la Grecia , nè il mondo Barbaro non può ca- 
pire la strabocchevole ambizion di costui. E sif- 
fatte cose udendo noi Greci , e voggendole , non 
ci spediamo Ambasciadori 1’ un *1' altro , non ne 
sentiamo onta e cruccio, ma siamo così fuor di 
senno , e dalle nostre discordie , quasi da fosse o 
steccati , fra noi disgiunti , che sino al giorno 
presente non abbiam fatto cosa alcuna o neces- 
saria , o giovevole ; nè ci siamo procacciati scher- 
mo e riparo con J’ambascerie , o leghe , o comu- 
nanze d’amicizia e d’ajuti , ma soffriamo di mirar 
tranquilli ingrandirsi sugli occhi nostri costui , 
riputando ciascuno guadagnato per se quel tempo 
che si consuma uella rovina degli altri, senza fare 
o pensar cosa che tenda alla comune salvezza ; 

S uando pure dee ciascuno esser certo che a guisa 
i febbril vicenda , o altro contagioso malore , 
forza è che tosto o tardi sopravvenga Filippo a 
quegli stessi che più discosto sei credono. 

Inoltre voi ben sapete che qualunque si fossero 
i torli di cui gli altri Greei contro gli Ateniesi, 
e i Lacedemoni si richiamavano , veniano però 
essi almeno gravati di que’ torti da uomini del 
loro medesimo sangue , da veri rampolli di Gre- 
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eia. Perciò siffatte ingiurie doveano risguardarsi 
con quell’ occhio con cui si riguarderebbe un figlio 
legittimo che nato in una doviziosa famiglia vi- 
vesse alla scapestrata , e manomettesse i beni pa- 
terni. Sarebbe bensì egli perciò degnissimo di ri- 
prensione , e gaftigo , ma nou potrebbe clarglisi 
taccia di rubator d’altrui, mentre s’appropria quelle 
sostanze che per drillo di retaggio gli si appar- 
tengono. Che se uno schiavo , un figlio supposto, 
le non sue cose mettesse a succo , e la casa tutta 
a soqquadro ; giusto cielo ! quanto non sarebbe 
più grave questo delitto, e più degno di abborri- * 
■lento , e supplizio? Or come dunque non si porta 
lo. stesso giudizio intorno a Filippo? Filippo , 
dich’ io , che nou pur non è Greco , nè coi Greci 
ha punto che fare (16), ma tra gli cstranj me- 
desimi è uscito di si vii tana , eh’ è sozza cosa 
a ridirsi , vera schiuma di Barbaro , mascalzone 
di Macedonia ( 17) , donde per Taddietro non potea — — 
comperarsi pur uno schiato da farne conto. Pure 
da che oltraggio si astenne egli ? O che manca 
al vitupero dei Greci ? Costui , oltre allo so»au-{ 
tellar le città , presiede ai giuochi Pitj comune 
solennità della Grecia , e s’ egli non può inter- 
venirvi , manda alcuno de’suoi schiavi (18) a farne 
le veci : è padrone delle Termopile , occupa i S 

varchi della Grecia con guarnigioni di merce n ai j ; 
si arroga gli onori del Tempio ( 19), togliendogli 
a noi , ai Tessali , ai Dori , e agli altri Anfizionì 
che vi ci ban dritto , giacché neppur tutti i Greci 
ponno aspirarvi* prescrive ai Tessali le leggi di 
governarsi ; spedisce bande di soldatesche , quali 
a Portino (io) per discacciarne gli Eretrj , quali 
ad Oreo a stabilirvi come tiranno Filijitide. E 
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tei veggono i Greci , e sei soffrono , e a guisa 
di quelli che stanno a guardar la gragnuola , e 
fanno bensì voti perch’essa non cada su i lor po- 
deri , ma non si sconciano per istornarncla , così 
essi non pur non movono a vendicar le ingiurie 
comuni , ma neppur delle loro proprie non si ri- 
sentono. Ah questo è yeramente il colmo della 
viltà , e dell’ obbrobrio ! Corintj , non ha egli 
assalito Leucade (ai), e Ambracia ? Achei (ji), 
non v’ ha egli tolto Naupatto (a3) , giurando di 
consegnarlo agli Etoli (a4) ? Tebani , non v’ha 
* rapito Echino (a5) ? Ateniesi, non s’avvia ora 
«ontro i Bizantini (a6) alleati vostri? E Cardia 
( per tacer d’ altro ) città principale - del Cher- 
soneso, non la si tiene ? Ad onta di tutto ciò, 
noi tiriamo innanzi , e ci stiamo scioperati , e 
lenti , e attendiamo che vicino si muova , e ci » 
. guardiamo l’un l’altro con occhio bieco e sospet- 
..iV.’rtoso , quando abbiamo a fronte chi apertamente, 

’• e sfacciatamente ne insulta. Che s’egli contro il 

.• comune dei Greci insolentisce cotanto , a quali 

eccessi non si lascerà trasportare allor quando 
avragli ad uno ad uno assoggettati al suo giogo ? 

Or qual è mai la cagione di tutto ciò ? Percioc- 
ché certamente una cagione esser ci dee perchè 
anticamente i Greci tutti fossero così accesi zer- 
latori di libertà , ora per lo contrario corrano 
spontaneamente incontro al servaggio. Eravi Ate- 
niesi , tempo fa nell’animo della moltitudine un 
principio ch’ora non c’è; e questo principio fu _ 
* quello che trionfò dell’opulenza di Persia , che 
/ assicurò la libertà universale , che in tutte le r. 
marittime , e terrestri battaglie ci rese costante- 
mente indomabili, Questa ora perduto fe’crollar 
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«eco la dignità della Grecia , e ita messo ogni 
cosa a soqquadro. Che è mai ciò? Niente di raf- 
finato , o di misterioso , rna soltanto un odio uni- 
versale e implacabile contro, chi sostenesse d’ac- 
cettar presenti da’Principi vaghi di dominare , o 
corrompere, e scompigliare la Grecia. L’ esser 
convinto di corruttela era il massimo de’ delitti ; 
massima n’era la pena , certo il supplizio , ninna, 
speranza di perdono , o di connivenza. Non era, 
perciò allora permesso ad un Oratore , o ad un 
Capitano di vender al nemico quelle felici op- 
portunità die talor la fortuna anche agli asson- 
nati , e infingardi contro gli attivi , e vigilanti pre- 
senta ; uè il traboccar della bilancia indeboliva 
la concordia de’ Greci , o scemava il lor odio 
contro i tiranni ed i Barbari. Ora di tutte queste 
cose se ne fa pubblicamente mercato , e in luogo 
di queste virtù sono soltentrate quelle usaoze, 
per cui la Grecia è già poco men che spenta 
in fondo. E quali ? Gola , se alcuno ha presenti ; 
riso , s’ei lo confessa (27) ; perdono , se n’ è 
convinto; odio , se c’è chi lo accusi ; e tutti quegli 
altri vizj che alla corruttela s’ accoppiano» Questa 
è dunque la vera fonte d' ogni pubblica, e pri- 
vata calamità: perchè quanto alle galee, e alle sol- 
datesche , e alle rendite , c ad ogni fatta di mu- 
nizioni , e all’abbondanza dell’ altre cose , che si 
reputano il nerbo nella città , voi ne siete viep- 
più doviziosi , e vie meglio e più acconciamente 
forniti che i maggiori vostri non erano. Ma tutte 
queste forze sono come."' a dire monche , intor- 
mentite , «anzi nulle per colpa di questi iudegni 
che ne fan traffico. Ch’ella sia cosi a’ tempi no- 
stri, voi- yel vedete abbastanza , ed è vano, ch’io 
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ve lo attesti : ma che negli scorsi tempi la cosa 
andasse altrimenti , voglio farvene chiari , non 

§ ià con ragionamenti di mio conio , ma coll’ad- 
itarvi un decreto de* vostri Antenati ; decreto 
eh’ essi fero incidere in una colonna in bronzo» 
e piantar nella Rocca » non già perchè fosse loro 
di uso ( che non aveano mestieri di ciò per esser . 
saggi , e virtuosi ) ma perchè voi aveste dinanzi 
agli occhi un esempio del loro zelo , e un monu- 
mento che v* incitasse a imitargli. Che porta adun- 
que il decreto? Uditelo: Artmìo di Piionatte » 
nativo di Zelia , si abbia per infame » e nemico 
del popolo Ateniese , egli e tutta la sua schiatta : 
indi si aggiunge la ragione di tal sentenza : per- ' 
che di Media portò oro nel Peloponneso (a8) » 
non in Atene , intendeste ? 11 decreto è questo. 
Ora, per Giove, e per gli. Dei tutti , considerate 
fra voi stessi , quale altezza, qual nobiltà negam- 
mo degli Ateniesi, autori di tal decreto, allignasse. 
Un uomo di Zelia , schiavo del Re , poiché Ze- 
lia è terra dell’ Asia (zg) , per ubbidire al suo pa- 
drone porta oro , non in Atene , ma nel Pelo- 
ponneso : essi tantosto dichiarano costui con tutta 
la sua schiatta vituperato , ed infame, e d’Atene, 
e de’ suoi alleati nemico. Cotesta marca d’igno- 
minia non avea già quel senso che taluno per av- 
ventura può immaginarsi. Imperocché che face- 
vano ad uno di Zelia il favore o i privilegi d’A- 
tene (So) ? Fatto è che nelle leggi intorno agli 
omicidj sta scritto , che chi non può soggiacere 
alla pena dalle leggi assegnata , debba riguardarsi 
come reo di delitto capitale , e possa perciò esser 
ucciso : anzi l'infame , dice espressamente la legge, 
sia messo a, morte. Questo è dunque ciò che ve-. 
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ulva a significare il decreto , che per le leggi fosse 
lecito a qualsivoglia d’uccider Artmio. Egli è per- 
ciò manifesto che gli Ateniesi d’allora s’interesstf- 
■vano per la salvezza comune ; altrimenti qual cura 
doveano prendersi che uno straniero nel Pelopon- 
neso comperasse i voti , o corrompesse la lealtà 
di quei popoli ? o perchè doveano abbonir co- 
tanto chi presso gli altri s’ era fatto reo di cor- 
ruttela , che il suo nome a perpetua infamia so- 
pra una colonna incidessero /Quindi a ragione in 
quei tempi non il Barbaro alla Grecia , ma la 
Grecia era formidabile al Barbaro. Ma ora non 
va così , perchè nè in questo , ne in altro non 
siete animati di quel medesimo spirito. E qual 
è la vostra condotta ? Voi ben lo sapete. Ate- 
niesi : ma non è mestieri d’ addossar a voi soli 
tutte le colpe ; giacché la condotta degli altri 
Greci non è punto miglior della vostra. Quindi 
è elisio porto avviso che il presente stato de’no- 
stri affari ricerchi k più viva sollecitudine , e i 
più sani e ponderati consigli. E quali son eglinò? 
Volete davvero ch’io ve gli esponga? Promet- 
tete di non crucciarvene ? Orsù Notajo leggi il 
tuo scritto. 

* i i 

Lettura dello scritto. 

1 * ' C' 1 * <f x. A 

Ma sento che mi si oppone un meschino ra- 
gionamento dai tranquilli confortatori della Re- 
pubblica. Filippo , dicono essi , non è ancor tanto 
grande , quanto lo erano ne’ tempi addietro i La- 
cedemoni (3i) : pure quando essi si tenevano 
sotto il loro dominio la terra tutta , ed il mare; 
quando aveano per alleato il gran Re; quando 
Demos, voi. 3. a 
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nessuno osava fiatare contro di loro(3a), Atene- 
non pertanto non pur non rimase oppressa dalla loro 
strabocchevol possanza , ma valse innanzi a fiaccar 
loro le corna. A questo io rispondo , che fra ,i 
:Varj cangiamenti introdottisi a’ tempi nostri in ogni 
sorta d'affari , -cosicché niuna delle cose presenti 
si rassomiglia alle antiche, non ve n’ è alcuna 
che più dell’ arte di guerreggiare abbia sofferto 
un’alterazione notabile. Imperciocché primieramen- 
te i Lacedemoni del pari che gli altri Greci non 
campeggiavano più che quattro mesi , o cinque 
nella stagione opportuna , e poiché per quello^spa- 
xio di tempo colle truppe domestiche armate alla 
grossa- aveano dato il guasto al paese nemico, alle 
loro case tornavano (33). Appresso erano essi cosi 
Schietti , e leali che non soffrivano di comperarsi 
alcun vantaggio con l’oro (54) , ma il loro modo , 
di guerreggiare era franco , retto , legittimo. Ora 
voi vedete che 1* imprese per la più parte si con- 
ducono col tradimento anilina conquista è dovuta 
ad una battaglia campale , oad un fatto d’arme. 

• Vedete altresi che Filippo discorre liberamente 
quj| e là , non già con un corpo regolato di fan- 
teria , ma con un escici to raccozzato di cavai leg- 
gieri , e d’ arcieri , e di mercenarj : fiancheggiato 
da queste forze v s’ appresenta egli ad una città 
\ già straziata dalle discordie , e sconvolta ; né sen- 
doci chi esca a difenderla a cagion delle sette do- 
mestiche , vi accosta incontanente le sue mac- 
chine , e te 1’ assalta. Aggiungasi a ciò ,che per 
Filippo la state, o’I verno è lo stesso, nè v’ è 
rigor di stagione che lo sgomenti , o ritardi. Tali 
cose voi conoscendo, dovete avervi avvertenza, 
nè permetter che 1* incendio *i appicchi »Ue vo- 
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stre terre , acciocché riguardando alla bonarietà 
delle antiche guerre de’ Lacedemoni , non abbiate 
a vedere contro 1' aspettazione strozzate le vostre 
speranze , e il nemico starvi sopra col ferro alla 
gobi. Finché il male è ancora discosto , antive- 
detelo , allontanatelo coi vostri armamenti , colle 
spedizioni vostre abbiate mira di ricacciarlo ne’suoi 
Stati , e là confinarlo , schivando sempre di ve- 
nir con esso a giornata. Perciocché nella condotta 
della guerra voi avete naturalmente molte oppor- 
tunità vantaggiose , purché vogliale daddovero ap- 

I (restarvi a coglierle. Avete, per tacer di altro, 
a natura del paese che v’’ asseconda (55) ; sen- 
dovi assai facile di farvi uno sbarco , e metterlo 
a ferro , ed a fuoco. Ma quanto ad una battaglia 
campale più addestrato e meglio agguerrita di 
voi , potrebbe per avventura averci vantaggio. 

Non basta di conoscer ciò , non basta di com- 
batterlo cogli armamenti, è necessario altresì far- 
gli una guerra indiretta , guerra che ricerca ac- 
corgimento ; e consiste questa nell’abborrir coloro 
che in sembianza d’Ateniesi sono neiranimo , e 
nelle parole Macedoni ; avendo per fermo non 
esser possibile che la città trionfi dei nemici e- 
sterni , se prima non punisce i domestici che 
coll’ opra e colla lingua i lor disegni assecondano. 

Ma quest’è ciò ( Giove ! Dei possenti ! può egli 
essere! ) questo , dico ,è ciò che non c’è nè via * . 
nè verso d’indurvi a fare. Anzi tal è la vostra iti- 
sensatezza , o delirio , o . . . . non so che dirmi 
( giacche alle volte mi vien pensiero che qualche 
Genio malefico vi cacci alla perdizione ) (56) che 
mossi da malevolenza, o da invidia, o da va- 
ghezza di motteggio , o da qual altra cagion si 
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voglia , ad uomini mercenarj (che tali pur som?,' 
nè oserebbero eglino stessi negarlo ) comandate 
di salir la bigoncia , e quando si mettono a ca- 
lunniar un cittadino non fate che sghignazzarne-' 
Nè ciò basta; c’è ancor di peggio : hanno co" 
storo vie maggior autorità nelle cose pubbliche* 
e parlano con più sicurezza di quella che sia per- 
messo d’aVerne a chi con zelo, e lealtà vi con- 
siglia ( 37 ). Pure osservate di grazia di quante ca* 
Jamità sia cagione cotesta strana condiscendenza. 
Verrò co’ fatti alla mano , futti memorandi , e 
notori. Eranvi due partiti in Olinto; l’uno si ado- 

{ >erava per Filippo , e Paltro per la libertà , e per 
a patria. Qual dei due rovinò lo Stato, o qual 
fu (he tradi la cavalleria , per lo qual tradimento 
Olinto fu spenta ? Non furon fbrse i partigiani 
del Macedone a cui deesi attribuir quel disastro ? 
Pure costoro, finché quella città era in piedi, non 
cessavano d’ingiuriare e calunniare i veri amatori 
della patria , a segno che quel popolo dalle loro 
istigazioni si lasciò indurre a discacciar Apollo- 
li ide (38). Nè Olinto è la sola ‘che ci porga e- 
serapj cosi funesti. In Eretria , posciachè scacciato 
Plutarco e la guarnigione straniera , la città in-* 
sieme con Portmo tornò sotto il dominio del po- 
polo , alcuni di quei terrazzani il partito nostro, 
altri quel di Filippo abbracciarono. Ma prevalendo 
nell’animo degli sciagurati Eretriesi gl’insidiosi 
consigli de^li ultimi, quelli che non aveano altra 
mira che di giovar alla patria ebbero alfine in gui-, 
derdone l’eSiglio. Allora il fido alleato, l’ottimo 
amico Filippo spedisce colà un corpo di mille sol- 
dati mercenarj sotto il copiando d’ipponico, spiana 
le mura di Portmo , fi vi stabilisce tre Tiranni, 
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Ipparco , Automedonte , e Clitarco : indi avendo 
que’ miseri tentato due volle di scuoter il gi (, g°i 
due volte egli inviando prima Euriloco , poi Par- 
menione (3g) alla testa d’uno stuolo di Idrasti eri, 
gli cacciò, e ricacciò dalla patria. Un altro esem- 
, pio , e non più. Erano in Oreo dichiarati parti- 
giani di Filippo Filistide , e Socrate, e Menippo, 

- ed Agapeo , o Toante , che ora tengono quella 
città : sei sapeva , e sei soffriva ciascuno. 11 solo 
Eufrco , uomo che abitò qualche tempo in Ate- 
ne (4°) i 5 ' adoprava a tutta possa per sostenere 
la libertà della patria. Quante ingiurie , quanti 
vitupcrj per opera di coloro soffrisse quel valen- 
tuomo dagli Oritani , lungo sarebbe il ridirlo. Ma 
un anno innanzi che la città fosse presa , accor- 
tosi Eufreo delle trame di Filistide accusò giu- 
ridicamente lui e i suoi consorti di tradimento. 
Allora costoro accozzatisi insieme in una truppa 
di cui era direttore ed impresario Filippo , cac- 
ciano in prigione Eufreo come uom sedizioso , e 
nemico della pubblica tranquillità. Ciò veggendo 
il popolo d’ Oreo, lungi dal soccorrere il suo di- 
fensore , e gastigar gli autori 7 d’ un tal misfatto, 
non se ne riscosse punto, anzi approvò questa in • 
giustizia , e ne fece festa. Quindi que’ malvagi 
godendo senza contrasto tutta quella autorità cl:e 
bramavano , si diedero a macchinare sordamente 
1’ eccidio della città , e condussero affine i loro 
disegni. Che se alcuno del popolo se ne avve- 
deva , rimembrando il caso d’ Eufreo ,e sbigot- 
tito da questo esempio , si stava cheto. E tal era 
il loro sgomento , la loro miseria , che non ci fu 
chi osasse aprir bocca pria che i nemici si acco- 
stassero alle mura , e si accingessero a dar 1’ as- 

. » . 
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salto. Allora chi difese la sua patria , e ehi là 
tradì. Presa la città in un modo sì vituperoso , 
e sì tristo , i fazionarj s’ impadronirono del go- 
verno , . ed esercitarono un dominio tirannico : 
quelli che per difesa della causa propria e d’Eu- 
freo potevano ancora tentar qualche impresa , fu- 
rono tutti o messi a morte , o cacciati in bando: 
Eufreo si piantò un pugnale nel petto , e col suo 
sangue diede un illustre testimonio del suo zelo 
per la patria , e della rettitudine delle sue mire. 

Òr qual è mai la ragione , direte per avven- 
tura meravigliando , per cui gli Olinfj , e gli 
Erelriesi , e gli Ontani più volentieri ai fautori 
di Filippo , che ai loro proprj dessero ascolto ? 
Quella stessa che milita al présente fra voi. Per- 
ché quelli che difendono il partito della Città non 
possono piacervi neppur volendo; che la cura della 
vostra salvezza a cui tutti sono intesi , noi soffre; 
gli altri c alP opposto vi piacciono per que* mezzi 
stessi per cui Filippo occultamente assecondano. 
Vogliono quelli che si levino contribuzioni ; que- 
sti affermano non esservene punto mestieri : gli 
tmi chiamano a guerra , e vi avvertono di star 
in sospetto ed in guardia ; gli altri gridano Pace, 
Pace, sinché il laccio scocchi', e vi colga. Così 
nel resto. Alla stessa guisa nelle mentovate città 
un partito dava tutto alla salvezza , P altro alla 

f razia. Per ultimo il popolo stesso abbandonò la 
ifesa della patria , non già per condiscendenza, 
o per ignoranza , ma perchè credea vana impresa 
P ostinarsi a sostener uno Stato disarmato di go- 
verno , e di forze. E ciò appunto ( siami testi- 
monio Giòve , ed Apollo ) ciò è quel eh* io temo 
che a Voi stessi non addivenga , posciachè vi sa- 
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rete accorti che non ha più luogo il consiglio. 
Perciò quand’io scorgo coloro che a sì mal passo 
vi trassero , resto sopraffatto , non già da costei- 

nazion , ma da orrore (40* ^ ia nializia ’ s ‘ a * n " 
sensataggme dal loro canto , 1 elietlo è per voi 
lo stesso, uguale il pericolo. Ah tolga il cielo. 
Ateniesi , che abbiate mai ad imitare i tristi esempj 
che innanzi agli occhi io v’ ho posti. Meglio ,0 
morir mille volte , che usar a Filippo la vile con- 
discendenza di abbandonare chi vi consiglia e di- 
fende (4a). Bel guiderdone certamente riporta- 
rono gli Ontani della loro fiducia negli aderenti 
del Macedone, e della violenza fatta ad Eufreo 1 
iella mercede ebbero pure gli Eretriesi d’ aver 
ributtati i vostri Ambasciadori , e d’essersi con- 
fidali a Clitarco ! schiavi , battuti , straziati por- 
tano indosso le marche della costui gratitudine. 
Grande invero fu la cortesia di Filippo verso gli 
Olintj per aver essi fatto Lastene Capitano^ della 
cavalleria , e discacciato Appollonide! E* follia 
dunque , è miseria pascersi , come quelli , di 
vane speranze , e mal consigliandosi , e trascu- 
rando i ripari , e prestando orecchio ai difensori 
del nemico, lusingarsi che la grandezza, e la 
gloria della città basti a guardarci da qualsivo- 
glia disastro. Ella sarebbe poi vergogna grandis- 
sima , ove c* incontri qiialcbe^Sciagura , il due, 
chi se lo avrebbe pensato • Si , Ateniesi , doveasi 
pensarlo, dovea farsi ciò , ciò non tarsi. Molte 
cose possono ora rammemorarsi gli Olintj, per cui 
se le avessero fatte a tempo, sarebber salvi ; molte 
di simili ne rimembrano gli Oritani, molte i foce* 
si, molte ciascheduno degli Stati che sono spent». 
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Ma ora che prò? Sino ch’è salro il naviglio.si* 
questo poi grande , o picciolo , allora e il piloto 
e il , marinaro , e ciascuno dei naviganti deve usar 
ogni sforzo perchè quello o a caso , o ad arte 
non si sprofondi : ina poiché il mare soverchia, 
la <?ura è vana. 

Perciò noi pure , Ateniesi , finché siam salvi, 
finché ci troviamo Signori d’ una grande e pos- 
sente città , ricchi d’opportunità favorevoli , fre- 
giati d' autorità splendidissima . . che faremo ? 
Mi si domanda, lo il vi dirò , e stenderò anche 
il decreto , onde , se così vi piace , lo confermiate 
coi voti. Cominciando prima dal provvedere alla 
vostra difesa , e fortificandovi con galee , danari , 
soldatesche ( giacché quand’anche tutti corressero 
incontro al servaggio , voi certo dovete pugnar 
per )a libertà ): poiché sarete allestiti , s’ invitino 
allora gli altri , espediscansi per ogni parte Am- 
basciadori che lo divulghino , nel Peloponneso » 
a Rodi, a Chio , allo stesso Re ; giacché giova 
a lui pure che non si lasci costui ingojarsi a poco 
a poco tutta la Greria (45). In tal guisa se vi 
riesce ‘di persuadergli , avrete confederati e com- 
pagni sì nei pericoli che nelle spese occorrenti ; 
e quand’ anche ciò non riesca , guadagnerete al- 
meno tempo e respiro (44) : locchò , poiché ab- 
biamo guerra contro un sol uomo, e non già. 
coutro uno Stato raccozzato di molti capi (4&)» 
dee ad ogni modo riuscir giovevole ; come lo 
furono l’anno scorso le Ambascerie , e le prote- 
ste phe io, e Polieutto quel virtuoso cittadi- 
no (46) , ed Egesippo (47) > e Clitomaco (48) , 
e Licurgo ( 49 ) , 9 gli altri Legati andammo fa- 
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vendo |>er le diverse città di Grecia; Ambascerie 
che valsero a tener a freno il nemico , nè gli per- 
misero di sorprender Aiubracia (5o) , o di piom- 
é bar sul Peloponneso. Ma non son io già quello 
che vi proponga di confortare gli altri alla guerra 
senza far nulla di ciò che a voi si appartiene. 
Perciocché è stolta cosa , trascurando le cose 
proprie prender a cuore le altrui , e chiudendo 
gli occhi al presente , pretendere di svegliare gli 
altri coi timori dell’ avvenire. No , Ateniesi , io 
mon la intendo così. Spediamo innanzi rinforzo di 
denaro alle truppe del Chersoneso , e sovvenghia- 
mole di quanto domandante; mettiamo in punto 
le nostre forze , porgiamo agli altri 1’ esempio ; 
come abbiam fatto ciò , solleviamo allor tutti i 
Greci , convochiamogli , informiamogli , inanimia- 
mogli. Questo è ciò che conviensi ad una Repub- 
blica di tanta , e tal dignità. Che se credete che 
i Calcidesi , o i Megaresi abbiano a salvar la Gre- 
cia (5 ì) , voi vaneggiate. Faranno assai questi po- 
poli se giungono a difender se stessi. No , no , 
Ateniesi , 1’ impresa è vostra, vostro il dovere : 
a voi gli antenati vostri comperata con gravi , e 
molti , ed onorati travagli Si nobile prerogativa 
'trasmisero. Ma se voi state sedendo , attenti iolo 
al modo di sottrarvi a qualunque impaccio , pri- 
ma non troverete chi ve ne sbrighi , poscia ho 
gran timore che ciò che ora sdegnate di fare spon- 
taneamente con util vostro , dobbiate poi farlo 
costretti con grave danno , e periglio. Che se ci 
fosse alcuno che potesse , o volesse sostener in 
luogo vostro la causa comune , la vostra dappo- 
caggine Pavrebbe fatto sbucare da lungo tempo. 
Questi sono i miei sentimenti , questa è l'opinione 
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eh* io tì propongo : ove questa s’accetti ove ci&r 
eh’ io consiglio si faccia , porto credenza che le 
cose nostre possano ancor raddrizzarsi. Se alcuno 
ha qualche cosa di meglio, s’alzi , e lo esponga. 
Possano le vostre deliberazioni , quali esse siano , 
assecondale dal favor degli Dei procacciarvi sal- 
vezza , e felicità. 
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OPPURE X. 



BETTA LA QUARTA. 



/ 



ARGOMENTO. 



Fr- 



ilippo , posciacliè ebbe per mezzo de* sucH 
partigiani occupata V Eubea , si portò a far 
V assedio di Periato città vicina a Bizanzio , 
confederata degli Ateniesi. Demostene mette nel 
suo - lume \ la perfìdia di Filippo , ed insiste per- 
chè gli Ateniesi non si lascino più a lungo in- 
gannare dal nome di pace. Consiglia che si 
mandi un' Ambasceria al Re di Persia per ec- 
i citarlo ad assistergli contro Filippo che mac- 
chinava sin d' allora una spedizione negli Stati 
di quel Sovrano. Ma per istabilir prima di 
tutto la concordia fra i Cittadini , cerca di con- 
ciliar tra loro i poveri e i ricchi che si lace- 
ravano scambievolmente , a cagione del denaro 
degli spettacoli. Nel fine inveisce contro gli 
Oratori venali , indirizzandosi ad Aristodemo. 

V Aringa fu detta Vanno dopo la precedenti 
sotto l’Arconte Nicomaco. 
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D i massima rilevanza , anzi pur necessario allo 
Stato , sembrandomi essere il soggetto delle pre- 
senti consulte , farò pruova , Ateniesi, di sporvi 
ciò „cbe più credo alle cose vostre giovevole. Tra 
i molti e non lievi peccati , e da lungo spazio 
raccolti , per cui la Repubblica è cosi malconcia 
ed inferma, è forse 5 il più grave d’ogn’ altro la 
vostra spensieratezza , il vostro disamore agli af- 
fari , il quale giunge tant’oltre , cbe quel tanto 
attendete ad essi che vi state sedendo in Consi- 
glio ad ascoltare se ci sia nulla di nuovo , poscia 
andandosene ciascheduno a’ suoi fatti , non c’ è 
tra voi , non dirò chi se ne curi , ma chi pure 
se ne ricordi. Or la ambizione , la superchieria , 

T insolenza con cui Filippo manomette i Greci 
tutti , e calpestagli , è tanta e tale , Ateniesi , 
qual ora udiste (i) : ma voi doyreste oggimai 
esser chiari , che a rintuzzarla , e reprimerla ci 
vuol altro che radunanze, e parole. Se c’è chi 
ancora ne dubiti , ragioni seco stesso cqsi. Qua- 
lunque volta, e in qualunque luogo ci fu me- 
stieri di sostener colla voce i nostri diritti , noi 
non fummo in verun incontro perdenti; la giu- 
stizia della nostra causa avvalorata da’ nostri ar- 
gomenti sfolgorò in tutto il suo lume , e nella 
guerra delle parole ottenemmo di coinun con- 
senso le più segnalate vittorie. E che perciò ? 
Peggiorarono forse per questo gli affari di Filip- 
po , o migliorarono i nostri? Appunto. Mentre * 
noi stiam qui sedendo , lietissimi gli uni di far 
una bella diceria intorno al giusto , gli altri d’u- 
dirla ; qglì dà di piglio all’ armi , e corre ove 
1’ ambizion lo trasporta , mettendo ogni sua for- 



Digitized by Google 




, > N 0 I A* 

tuna a cimento. Che ne addiviene? Che i fatti 
alle parole precorrono , e ciascheduna rivolge l’a- 
nimo , non a ciò che per noi si dice , ma bensì 
a ciò che si far. E ciò che si fa , Ateniesi , nonr 
vale a salvar un sol uomo , non che la Grecia : 
la eosa parla da se , ed è vano lo spender parole 
per comprovarlo. 

Tntte le città di Grecia sono , Ateniesi , in 
due partiti divise: l’uno è di quelli che nè si 
curano di signoreggiare , nè vogliono servire ad 
alcuno , e solo amano le leggi , la libertà , 1’ u-r 
guagfianza r l’altro è compost® di coloro che va- 
ghi di esercitare sopra i loro Cittadini un’ asso- 
luta ed illegittima podestà , si fanno spontanea- 
mente vassalli di quello per cui mezzo sperano 
di giungere all’adempimento de’ lor disegni. Ora 
fra queste due fazioni , i partigiani della Tiran- 
nide sono da per tutto i più forti , nè so se in 
tutta la Grecia siavi , dalla nostra in fuori T una 
sola Città , in cui la libertà popolare sia intera 
e salda. Due cose i capi della fazione tirannica 
ne’ varj Stati validamente francheggiano* Lepri* 
ma e massima è questa , che ove costoro abbi* 
sognino di denaro per corrompere qualche ani- 
ma mercenaria , hanno tosto chi loro abbona 
devolmente ne somministra. L’altra di niente mi- 
nor momento si è , che quando e dove sia d’uopo 
accorre ai loro cenni presta ed in punto un’ ar- 
mata per abbattere , e soverchiare i loro avver- 
sar). Noi per lo contrario , Ateniesi , non solo man- 
chiamo di ambedue questi mezzi , ma siamo così 

f trofondamente sopiti , che come se avessimo Leuto 
a mandragola (a) , o altra pozione di tal fatta , 
non c’ è modo di scuoterci e destarci dal nostro 
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mortale letargo. Una tal condotta ( non si dis- 
simuli più oltre la verità) ci ha reso universal- 
mente così spregevoli , che di quegli stessi che 
si trovano nello stesso periglio, altri vi contra- 
stano T onor del comando (3) , altri pel luogo 
del congresso discordano, altri anche amano me- 
glio alle proprie lor forze che alla vostra alleanza 
commettersi. A qual oggetto vo io rammemorando 
siffatte cose? Non già ( ne chiamo in testimonio 
Giove e gli Dei ) perchè io mi compiaccia di 
dir cose acerbe o spiacevoli , ma perchè ciasche- 
duno conosca e senja che la cotidiana trascura- 
tezza e infingardaggine , siccome nella vita pri- 
vata , così nella pubblica , benché ad ogni parti- 
colar omissione non si renda gran fatto sensibile, 
nella somma però delle cose gravita notabilmente, 
e lo stato delle cose sbilancia. Osservate di grazia 
Serrio e Dorisco ( giacche questa dopo la pace 
fu la prima delle vostre mancanze ) , Serrio , dico, 
e Dorisco , di cui per avventura molti fra voi 
non conoscono neppure i nomi. Pure la perdita 
di questi lunghi da voi negletta si trasse dietro 
la ruina della Tracia e di Cersoblette alleato vo- 
stro. Com’ ei vide che non vi scuotete a un tal 
atto , nè pensate a spedir soccorsi , passò ^innanzi , > 
smantellò Portino , e nell’Eubea piantò una Ti- 
rannide , quasi fortezza rimpetto all’Attica. Chiu- 
deste gli occhi anche a ciò , ed egli tentò di sor- 
prender M'egara , e poco meno che non la colse. 
Non ve ne curaste , nè vi volgeste pur a guar- 
dare , nè deste alcun segno di risentirvene. E 
bene : la compera d’ Antrona (4) , indi la con- 
quista d’Oreo fu il fruito della vostra indolenza. 
Molte cose tralascio , Fera , la spedizione d’Am- 
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brada, la strage di Elide ( 5 ) , mille altre adoni 
di simil fatta. Conciossiachè non mi sono già io 
proposto di annoverar? tutte le ingiustizie, e le 
reità di Filippo, ma solo di farvi sentire ch’egli 
non cesserà mai di oltraggiare e di soggiogar tutti 
i Greci sino a tanto che alcuno non s’alzi ad af- 
frontarlo e lo arresti. 

<$> » Dei resto ci sono alcuni , i quali , co- 
vi me uno si accinge a parlarvi, innanzi d’aver 

inteso, il soggetto e l’ intendimento di chi fa-* 
velia , il domandano bruscamente : orsù che s’ha 
»> a fare ? » Nè latino ciò già col pensiero di 
mandar ad effetto ciò che si dice (che in tal caso 
sarebbero gli ottimi fra i cittadini )ma solo col 
fine d’imbarazzare ehi vi consiglia , e sbrigarsene. 

Ma checché costoro g’ intendano, io non pertanto 
son presto a dirvi ciò eh’ è mestiere di fare >>• Voi 
» dovete innanzi ‘a tutto aver per fermo , Ale- 
ai mesi , che Filippo fa guerra allo Stato ; che 
» ha rotto i patti; eh' è pieno eli maltalento 
» contro di noi ; eh’ è nemico della. Città nostra, 
x> e del terreno di essa , é persino degli Dei d’A- 
» tene, che lo si schiantino, e spengano. Ma so- 
x> pra tutto egli fa guerra mortale al nostro go- \ 
73 verno, quello abborre , a quello fa insidie , e 
3 f nulla più gli sta a cuore che di sterminarlo , 

33 e distruggerlo (7). E di vero egli parati che. 

33 in certo modo la necessità ve lo stringa. Di- 
> 3 scorretela di grazia così. Egli vuoi d oin i®« r c» 

33 nè altronde clic da voi teme inciampo *’ suoi 
33 ambiziosi disegni : vi danneggia da lungo tempo 
33 e v’ingiuria ; $el sa t sei vuole, copeiossiofhè 
P delle castella « voi tolte fa egli , argine e riparo 
73 a’ suoi Stati: poiché se vi rendesse Potidea ed , 
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» Anfipoli , non si terrebbe più sicuro in Mace» 
» donia. Sa di certo ugualmente e ch’egli vi tende 
» insidie , e che voi ve ne accorgete , vi crede 
» assennati , onde non dubita che dobbiate aver 
» per lui odio e sospetto ad un tempo ,, . Ed 
oltre a questi riflessi di tanto e tale momento t 
conosce anche perfettamente (8) ,, che quando 
,, bene gli venisse fatto di occupar quanto gli 
„ altri posseggono , saranno sempre mal sicure 
„ le sue conquiste , finché resta sovrana e libera 
„ Atene ; e che qualora gl’ incontri qualche si- 
„ nistro( e molti ad ogni Uomo ne incontrano ) 
», tutti coloro eh’ egli o a sotto il suo dominio 
,, ritiene a forza , a voi , spezzate le loro catene, 
,, si gitterebbero in braccio. Perciocché non è 
,, carattere degli Ateniesi d’aspirar ad arricchirsi, 
,, o a sovraneggiar sopra gli pltri , ma bensì di 
,, reprimere quei che vi aspirano , di strappar 
,, loro dalie mani il mal tolto , di attraversar per 
,, ogni strada i loro disegni , e di francheggiar 
,, a tutta possa, non pur la propria , ma la co* 
,, mun libertà. Egli perciò avvedutamente pen- 
„ sando non vorrà senza dubbio che la libertà 
,, d’ Atene adombri Ta sua tirannide , e stia spiando 
,, 1* occasion d’atterrarla. Egli è dunque neces- 
,, sario , il ripeto , che innanzi a tutto abbiate 
> per certo esser Filippo nemico irreconciliabile 
», del vostro e di qualunque popolare Governo. 
„ Dovete in secondo luogo aver per cosa mani* 
,, festa , e indubitabile, che quanto ei fa , quanto 
,, ei tenta , tutto è diretto a combattere e rove- 
„ sciar la Repubblica. Pirò fare il Ciclo , Ate- 
,, nicsi , che siaci tra vói alcuno sì semplice che 
,, giunga ad immaginarsi che Filippo sia tutto 
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,, inteso coll’animo ad occupar nella Tracia al- 
,, cuni meschini casali ( poiché qual altro nome 
,, può darsi a Mastira , a Drongillo > a Cabile 

,, e a quell’ altre bicocche eh’ egli sta cingendo 

,, di assedio ? questo agogni, in questo s’adoperi, 
,, per questo a rigor di stagioni , a gravi di- 
,, sagi , e perigli estremi si esponga ; e che poi 
,, dei porti d’ Atene, e degli Arsenali , e delle 

,, navi , e delle miuiere , e di tante e si grosse 

,, rendite , e del sito , e della gloria ( di cui 
,, tolgano gli Dei che nè costui , nè alcun altro 
,, giunga! giammai a insignorirsi) di tutte , dico, 
,, queste cose non faccia conto , e le ci lasci go- 
„ dcre in pace ; mentr’egli, purché giunga a far 
,, conquista d’alcuni mucchi di panico, e di vec- 
,, eia sotterrati nelle fosse do* Traci , soffre di 
,, svernar in un baratro ? No , Ateniesi, non è 
„ cosi : quanto egli fa , quanto ha fatto non è 
per luì che un mezzo per impadronirsi più age- 
„ volmente del nostro ,, . 

Tali cose dovendo ciaschedun di voi aver per 
evidenti e notorie , non vogliate esigere da chi 
vi consiglia con zelo, ch’egli , colle solite legali 
formalità, mandi il partito di guerra; percioc- 
ché non sarebbe già questo promuovere il ben 
dello Stato; ma piuttosto un andar in traccia di far 
poi la guerra al Cittadino più che al' nemico. 
Ditemi per vostra fè : se la prima volta che Fi- 
lippo violò la pace , o la seconda , o la terza , 
( giacche lunga è la seri,e delle slealtà di costui ) 
se dico , alcun di voi avesse tosto decretata la 

f uerra , e che Filippo si fosse collegato con quei 
i Cardia , come fe’ ora nè più nè meno , ben- 
ché non siasi proposto yerun decreto, 1’ Autore 
Demos, voi. 3. f 5 
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d’ un lai parlilo non sarebbesi egli fatto in brani? 
non si sarebbe esclamato, che la protezione la 
qual presta Filippo ai Cardiani è un effetto di 
cotesto passo imprudente ? Non vogliate dunque, 
andar in traccia di chi abbia a portar la pena dei 
peccati di Filippo ; nè vi piaccia di sacrificare al 
furor de* suoi mercenarj qualche dabben Citta- 
dino : nè poiché avete deliberata la guerra , an- 
date fantasticando più oltre , e altercando fra voi 
per sapere se dovesse farsi , o non farsi. Ma in 
quel modo eh’ ei vi combatte e voi ribattetelo. 
Spedite soccorsi di denaro e d’altro che occorra 
a chi gli resiste ; levate contribuzioni , apprestate 
eserciti , galee , cavalli , navi da trasporto , chec- 
ché abbisogna alla guerra. Imperciocché ora la 
condotta vostra è veracemente una beffa : nè altro 
cred’ io per mia fé che Filippo più cordialmente 
desideri , quanto che voi seguitate a reggervi sem- 
pre alla stessa guisa. Lasciarvi scappar le occa- 
sioni , gittar denari senza prò , cercar sopra chi 
scaricarvi del peso de’ vostri affari , crucciarvi , 
querelarvi l* un l’altro , quest’ è ciò che faceste, 
e che fate. 

Q ual è mai la cagione di que^i mali , e quale 
il rimedio? Uditemi, ch’io il vi’ dirò. Voi non 
avete mai appreso , Ateniesi , a far dapprincipio 
i preparamenti necessarj , e allestirvi a tempo z 
ma in ogni occasione vi lasciate guidar dall’ e- 
vento. Come scorgete eh’ è troppo tardi , vi met- 
tete a riposar di bel nuovo , sino a tanto che un 
altro avvenimento venga a riscuotervi. Allora si 
pensa ad un nuovo argomento ; tutto è fretta , 
confusione , e scompiglio. No , non vuol farsi a 
questo modo , Ateniesi „ (9). Imperciocché non 
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,, è possibile il far veruna cosa con truppe rac- 
,, cogliticcie , ammassate in fretta , ed a tempo. 
,, Vuoisi aver un esercito compiuto estabile, vuoisi 
t -, provvederlo di vettovaglie , assegnarli e fondi 
,, e soprastanti , custodir essi fondi colla più scru- 
, poiosa cautela , e poi domandar conto dei de- 
,, nari al Tesoriere , al Capitano dell’ opre, “ 
nè lasciar ad esso Capitano verun pretesto di far 
vela ove più gli piace , e di attender ad altre im- 
prese fuorché a quella che fu da voi alla sua fede 
commessa. ,, Se cosi daddovero vorrete far una 
,, volta , o costringerete Filippo ad osservar leal- 
,, mente la pace, e a viver pago del suo , o se 
,, pur dovrete aver guerra , saran pari le con- 
,, dizioni e le forze. ,, E forse , sì forse , Ate- 
niesi , siccome voi andate tuttavia domandando , 
che fa Filippo? ove è volto? così potrebbe egli 
pure star in pensiero , e ricercar ove si trovi l’ar- 
mata della Repubblica , e in qual parte minacci 
uno sbarco,, . Che se egli sembra ad alcuno che 
„ le cose da me proposte ricerchino molta fac- 
„ cenda , e grave spesa e fatica , questi , non v’ha 
M dubbio , ben pensa. Ma se prenderà a divisar 
,, seco stesso i pericoli che sovrastano alla Città 
,, ed allo Stato , qualor non si voglia soggiacere 
,, a siffatto peso , troverà che i presenti scapiti 
,, sono un nulla appetto al vantaggio che ne ri- 
» donda. Imperciocché se qualche Dio ( giacché 
» nessun uomo è da tanto ) ci si facesse malle- 
» vadore , che se vorremo star cheti , e lasciar 
» ire le cose, Filippo ci lascierà in pace , sarebbe 
» ancora brutta cosa ( Giove e gli Dei tutti ne 
» chiamo in testimonio ) e di noi , e della pa- 
» tria , e delle gesta de’ maggiori nostri inde- 
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*> gnissima , per vaghezza di pace e di ozio l’ab- 
» bandonar tutta la Grecia alle catene d’un op- 
» pressore , d’ un Barbaro ; ed io torrei di mo- 
n l ire pria*, che darvi cotesto infame consiglio . ' 
13 Pur se c’è chi osi darvelo , se voi l’approvate, 

» si faccia , difese e vendette trascurinsi, pongasi 
P3 ogni cosa in non cale. Ma se ni uno pensa cosi, 

« se all’ incontro sappiamo tutti di certo , cbe 
>3 quanto più giungerà egli a dilatare impune- 
i3 mente le sue conquiste , tanto più feroce e for- 
» midabil nemico dovremo provarlo, che si fa? 

» che si bada ? a che più ripugnanze e ritardi? 

» Per compier i doveri dì Cittadino , che pili 
il s’attende? Forse che qualche necessità vi ci 
» sforzi ? E quale ? la necessità d’uomini liberi , 

» non è da ora che ci sta sopra, ma già da gran 
» tempo ci stringe. Quella dei servi, tolga il 
i> Cielo:che ci si accosti giammai. Ne sapete però 
il la differenza , Ateniesi ? La vergogna della pas- 
il sata condotta è la necessità più stringente d’un 
>3 uomo libero ; quella d’ un servo , son le bat- 
i3 titure , gli strazj . . . Lungi da noi siffatte 
>3 immagini ; il sol pensarvi è un’ infamia. » 

Che voi , Ateniesi , siate. così lenti e ritrosi a 
prestare colle persone , e colle sostanze i servigi 
ohe da voi si denno alla patria , è cosa , non v’ha 
dubbio , sconcia e dannevole ; pure può esserci 
qualche pretesto per iscusarla : ma che non vo- 
gliate nemmeno porgere ascolto a ciò che importa 
sommamente d’intendere , a ciò che merita la 
discussione più esatta , questo veramente è l’ec- 
cesso della colpa , e della ignominia. Pure voi 
nè soffrite di ascoltar alcuno innanzi che le cose 
ypstre t cpm’pr accade , vi stringano , nè potete 
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indurvi a deliberare finche il nemico vi lascia in 
pace. Così mentr’egli si arma a’ vostri danni , voi 
lungi dall’accingervi alle difese, v’addormentate 
tranquillamente nell’ ozio , e se alcuno cerca di 
svegliarvi lo scacciate bruscamente dal vostro co- 
spetto ; poiché udite quella Città presa , questa 
assalita, allora siete voghi di consiglio, e d’ap- 
parecchio solleciti. Ma il tempo del parlamentare 
e consultare era allora che ricusaste di farlo ; 
quello che ora si perde in udire, doveasi in ado- 
perare impiegarlo. Quindi è che voi soli avete 
costumi da tutto il resto della terra difformi. 
» (io) Conciossiachè ove tutti gli altri i consigli 
» ai fatti premettono , voi soli fra tutti i mor- 
» tali , allora soltanto ricorrete al cosiglio , quando 
» il fatto 1 * ha reso inutile ». 

Qual sia dunque il partito eh' ora vi resta 
( molto è che avreste dovuto abbracciarlo , pure 
può esservi anche al presente giovevole) son pre- 
sto a dirlo. Non v’-è cosa che al presente sia tanto 
alla Città necessaria quanto il denaro. Ora la for- 
tuna vi presenta da se stessa alcune opportunità, 
le quali , ove sappiate farne liso , possono tor- 
narvi mirabilmente in acconcio. Conciossiachè pri- 
mieramente quelli in cui più confida il Gran Re, 
e che hanno con esso non lievi benemerenze , 
questi si sono posti a odiar il Macedone, e fargli 
guerra (u). In secondo luogo colui , ch'era il 
turcimanno di Filippo , ed avea parte nelle trame 
ordite da lui contro il Re , fu colto ultimamente 
nel laccio , e gli venne a mano (12). Perciò il 
Medo verrà in chiaro d’ ogni cosa , non già per 
le accuse vostre , a cui potrebbe sembrare che 
▼'istigasse più l’util vostro che il vero, ma da 
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quello stesso che ne fu il direttore e’1 ministro. 
Quindi le querele vostre troveranno piena fede 
appresso il Re , ed i vostri ambasciadori potranno 
tener un ragionamento che non può da lui esser 
udito che con piacere, cioè eh’ è giusto che si 
gastighi per ambedue chi ad ambedue fece ingiu- 
ria , e che Filippo diverrà più formidabile al Re 
quand’egli noi prima assalga; perciocché se noi 
abbandonati alle nostre forze , restiam perdenti , 
egli allora si volgerà contro la Persia più bal- 
danzoso e più forte. Per queste ragioni io son 
d’ avviso che si spediscano Ambasciadori a trat- 
tar col Re, c si lasci ornai di ripetere buona- 
mente quelle fanciullaggini, che vi furono tante 
volte dannose : ch’egli è un Barbaro , eh’ egli è 
il nemico comune , e siffatte ciance. Io per me, 
quando veggo esserci tra voi alcuno che teme d’un 
uomo che stanzia in Susa , e in Ecbatana (i5), 
e risguarda come nemico della Repubblica chi * 
ne’ tempi scorsi ajutolla ad alzar la testa (i4) > 
e poco dianzi ancora fece di larghe profferte (i5) 
(che se voi le rigettaste, non è sua colpa ), quando 
poi odo questo medesimo parlar tutt’ altro lin- 
guaggio intorno ad uno clic ci sta in sulle porte, 
che nel cuor della Grecia s’ ingrandisce ad oc- 
chio veggeute , che è il corsale, il masnadiere 
di. tutti i Greci, quando, io dico, ciò sento, 
r-' raccapriccio di meraviglia , Ateniesi , e temo co- 
stui , qualunque siasi , appunto perchè ei non 
teme Filippo. 

C’è un altro mal umore , Ateniesi , che rode 
e guasta la Città , da ingiuste imputazioni , e 
sconci parlari prodotto , ch'è ora il pretesto uni- 
versale di tutti quelli, che aH’adempimente de’lor 
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doveri sottraggonsi , e a cui ciascheduno attri- 
buisce la colpa delle sue proprie mancanze (16). 
Di questo io non so parlarvi senza ribrezzo , pur 
lo farò. Imperciocché egli mi sembra di poter gio- 
vare alla patria , sostenendo ugualmente le ra- 
gioni dei ricchi e dei poveri , purché si ponga 
freno alle maldicenze , colle quali i Cittadini scam- 
bievolmente si straziano a cagion de’ fondi tea- 
trali ; e si calmi il vano timore che un tale sta- 
bilimento non possa sussistere senza gravi conse- 
guenze e funeste : quand’ anzi non può trovarsi 
mezzo piò acconcio nè più efficace a rinvigorir 
la Repubblica (17)» Uditemi adunque , che io 
mi fo prima a trattar la causa di quelli , che sono 
oppressi da povertà. Non ha molto , Ateniesi, che 
la Città non ricoglieva delle sue rendite più di 
cento e trenta talenti (18). E non pertanto niuno 
di quelli che possono incaricarsi dell* armamento 
d’una galea , e soggiacere alle contribuzioni , non 
ricusò giammai di farlo , allegando per iscusa 
di non essere doviziosi a lor grado : ma e galee 
si allestivano, e denaro contribuivasi, tutti a prova 
i lor doveri adempievano. Poscia, mercè la buona 
fortuna , le pubbliche rendite si accrebbero no- 
tabilmente , e dai cento talenti si giunse insino 
ai quattrocento (19) , e ciò senza veruno scapito 
dei Cittadini opulenti , anzi pur con loro van- 
taggio , stantechè essi pure , nè a torto , della 
pubblica affluenza vengono a parte. Perchè dun- 
que un bene comune diventa egli soggetto di 
rimbrotti e querele scambievoli ? o perchè vuoisi 
da quello prender pretesto di mancar a’ proprj 
doveri ? quando non si voglia invidiar a’ poveri 
anche un leggero benefizio della Fortuna. Quanto 
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a roe non so biasimarli perciò , nè intendo co mg 
si possa accusando ciucili , scolpar se stesso. Er „ 
certo nelle privale famiglie non veggo che i gio-~ 
vani abbiano così poca riverenza ai più vecchi (ìo)‘, 
nè che alcuno sia così strano e bizzarro , che 
non voglia far nulla di ciò ch’a lui s’ appartieni 
di fare , quando tutti gli altri non facciano esat- 
tamente altrettanto. Una tal condotta lo rende- 
rebbe ^oggetto alle pene stabilite contro i figli 
snaturati ed irriverenti (ai). Conciossiachè il do- 
ver piò essenziale d’ogn’ altro parmi che sia quello 
di contribuire a* suoi genitori quel so vveni mento, 
che le leggi insieme e la natura richieggono* 
Ora siccome ciascheduno di noi ha il suo padre 
particolare , così tutto il corpo de* Cittadini dee 
riguardarsi come il padre connine di ciascheduni 
de’ suoi membri. Perciò tanto è lungi che debba 
rapirglisi ciò di che la Repubblica colui fa par- 
tecipe , che se mancasse un così fatto provvedi^ 



loro consiglio sarà non. pur giusto, ma utile; 
perciocché lo spogliare alcuni del necessario è un 
costringergli ad esser nemici della Città. Ma 
dall’ altro canto vorrei consigliare i poveri ad 
astenersi dà quelle cose , che sono ai ricchi d’ag- 
gravio , e di cui questi drittamente si lagnano 
( proseguirò , Ateniesi , a tener il medesimo stile, 
nè avrò temenza di palesare anche a prò dei rio 
chi la verità ). Io non credo che in verun luogo 
del mondo , non che in Atene , possa esservi al- 
cuno d’ animo così spietato e crudele , che si 
cruccj perchè diasi in qualche modo soYvenimento 



litro , perchè 
indigenza. Se 
tal guisa , il 



mento dovrebbesi crearne qualche 
il popolo non fosse oppresso dall’ 
i ricchi comincieranno a pensar in 
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ad uomini oppressi da necessità e da miseria. 
Qual è dunque il punto , ove gl'interessi discor- 
dano , e si dan di cozzo ? o quand’ è che i ric- 
chi sbuffano , e menano smania ? Quando veg- 
gono che vuoisi convertire in aggravio di alcuni 
pochi privati ciò ch’era dinanzi una beneficenza del 
pubblico (aa) ; quando scorgono che gli autori 
di cosi fatti consigli salgano in favore e in for- 
tuna , e possono vivere non pur sicuri, ma eterni, 
sendcchè i vostri voti segreti dai pubblici schia- 
mazzi discoidano (aó). Questo, questo 0 ciò , che 
genera le differenze , e i rancori. Imperciocché egli 
è dritto , Ateniesi , che ciascheduno dei Cittadini 
partecipi egualmente dei comodi della Città : in 
guisa che i ricchi min abbiano ad esser in so- 
spetto della vita e delle sostanze , perchè poi , 
ove il periglio il richiegga , più volentieri la loro 
opulenza a’ servigi della patria consacrino ; sap- 
piano gli altri cittadini , che il pubblico patri- 
monio a tutti in comune appartiensi , e della 
porzione loro assegnata sien paghi ; ma le pri- 
vate facoltà , come proprie di chi le possiede , 
rispettino. Con queste arti, Ateniesi, ed ingran- 
discono i piccioli Stati, e si mantengono i grandi. 

Parmi d’aver abbastanza fatto chiaro tutto ciò 
che dovrebbe farsi dall’ un ordine de’ cittadini , e 
dall’altro : ma perchè ciò si eseguisca in un modo 
conforme alle leggi , deesi prima cercar riparo ad 
altri intrinsechi e rilevanti disordini. Di questi , 
e del presente scompiglio molte sono le cagioni e 
da molto tempo raccolte, lo , se v’ è in grado di 
udirmi , le vi sporrò. Avete abbandonata , Ate- 
niesi , la massima fondamentale del Governo a 
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toì da’ maggiori vostri trasmessa ; e vi lasciaste ' 
persuadere da cotesti aggiratori d’ oggidì , che il 
soprastare ai Greci , 1’ aver in pronto un' arma- 
ta presta a recar soccorso agli oppressi , sia 
dispendio mal gettato cd opera vana ; che all’op- „ 
posto il menar la vita nell’ ozio , e il trascurar 
ogni suo dovere, il lasciar che altri si usurpi 
ad uno ad uno tutti i dritti delta Repubblica , 
sia lo stato il più sicuro e più dolce , il piìl 
sano ed assegnato consiglio , il colmo dell’ umana 
felicità. Quinci è addivenuto , che avendo altri 
occupalo quel posto , che a voi per diritto di re* 
faggio si apparteneva, egli è divenuto il grande, 
il fortunato , il possente. Nè meraviglia ; men- 
tre abbassati i Lacedemoni, impacciati nella guerra 
Focesi e Tebani , voi neghittosi e assonnati gli 
lasciate dinanzi libero e sgombro il gampo di glo-* 
ria; campo celebre, luminoso, e magnifico, e 
in ogni tempo si virilmente dall’emule Città com- 
battuto , e bagnato di sudori e di sangue. Perciò» 
costui fatto ricco di alleati , e di forze si rese al- 
trui formidabile , e i Greci oggimai sono accer- 
chiati da tanti e si gravi perigli , che non è age<* 
vole il trovarci consiglio non che riparo. Ma tutto* 
cbè lo stato delle cose presenti sia per tutti i 
Greci pericoloso e funesto ; niun popolo non per ' 
tanto trovasi esposto a cosi gravi disastri , corno 
son quelli che voi , Ateniesi , minacciano ; non 
solo perchè Filippo a voi specialmente fa insidie,- 
ma perchè siete i più infingardi i più sonrfac* 
chiosi di tutti gli uomini. Che se riguardando 
alla jnoltiplicilà delle merci , é all’affluenza delle 
derrate che nellar piazza si spacciano ,vi lasciato 
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sedurrete ri date a credere che la patria sia lon- 
tana da ogni pericolo , arrossisco , Ateniesi , di 
cosi meschino , e disadatto giudizio. D’ un mer- 
cato , d* una fiera da siffatte cose si giudica , ma 
d’una Repubblica , la quale chiunque vuol do- 
rninar sopra i Grcei risguarda come il solo an- 
timurale di Grecia , la sola difenditrice della co- 
mun libertà , no , Ateniesi , non vuoisi farne giu- 
dizio da ciò : la copia degli alleati , la loro be- 
nevolenza , il vigor dell* arme è ciò che fiancheg- 
gia uno Stato : e su questi argomenti deesi fon- 
dar giudizio delle sue forze. Ora di tutti questi 
prcsidj noi siamo pressoché spogli ed ignudi. Fa- 
tene di grazia ragione esaminando in qual tempo 
le cose de’ Greci siano state in maggior confu- 
sione e scompiglio. Non vi fu certamente sta- 
gione che piò di questa fosse da sette, e da tur- 
bolenze sconvolta. Conciossiachè Dei tempi ad- 
dietro era la Grecia tutta in due sole parti di- 
visa , quella de' Lacedemonj , e la nostra : altri 
de’ Greci a noi , altri agli Spartani aderivano. Il 
gran Re per se stesso era a tutti ugualmente so- 
spetto : solo dovendo egli talora sostener il par- 
tito dei vinti (aZj) 1 acquistava la loro amicizia 
sino a tanto che gli avesse ristabiliti in possanza, 
e pareggiati coi vincitori : poscia diveniva nuo- 
vamente odioso non meno a quei che avea salvi, 
che a’ suoi precedenti nemici (a 5 ). Ora innanzi 
a tutto il Re è divenuto amico e dimestico di 
tutti i Greci (2.6): di noi però men che d’ogn’al- 
tro ( e sarebbe ornai tempo di formar la nostra 
condotta rispetto ad esso , e di guadagnarcelo ). 
In secondo luogo , varie città hannp preso ad 
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a fieli a r il titolo di Prolettrici. Ciascheduna si Va- 
gheggia il primato ; veggonsi tutto giorno ribel- 
lioni e discordie ; sospetto , rancore , invidia rode 
ogni cuore : ognuno vuol farla da se ; gli Ar- 
givi , i Tebani , i Corintj , i Lacedemonj, gli 
Arcadi, noi. Pure, ancorché il Comune di Gre- 
cia sia in cotanti piccioli Stati spezzato e sciolto, 
nonc’è alcun popolo, se dee dirsi schiettamente 
la verità, a’ cui Parlamenti e Tribunali gli af- 
fari di Grecia diano meu faccenda del nostro (17). 
Nè a torto , mprcecchè non ha mestieri di ricor- 
rere a voi chi nè vi ama , nè vi crede , nè vi 
paventa. 

La cagione di tale disordine non è una sola , 
Ateniesi ( che sarebbe allora agevole il porci ri- 
medio ) : molte sono le nostre colpe , e di molte 
fatte , e da molto tempo accumulate e raccolte : 
io lasciando di toccarle ad una ad una , m’arre- 
sterò a quella , in cui vanno a terminar tutte l’al- 
tre ; pregandovi innanzi a soffrir in pace , s’ io 
vi presento senza velo la verità.. Tutte le occa- 
sioni favorevoli furono, Ateniesi , vendute al ne- 
mico da’vorstri sleali ministri ; e mentre voi, as- 
saporando il dolce veleno dell’ ozio , non vi cu- 
rate di punir que’ perfidi , i vostri diritti , l’onor 
vostro passano ad tdtri. Non è ora prezzo dell’o- 
pera il riandar ogni cosa , basterà toccare un sol 
punto. » Come tra voi si fa menzion di (a8) Fi- 
» lippo, c’è tosto clu s’alza , e si mette a dire, 
» che non convien far pazzie, nè imbarcarsi di 
x> leggieri in una guerra; nè manca di aggiun- 
se gerci qualche grave sentenza : oh è pur bella 
» cosa la pace ì mantener un esercito quanto 
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» è mai grave ! Ateniesi , c’è chi mira alVeraiio 
>3 e vuol porlo a rubale cotali altri bei detti, 
>3 pieni , secondo loro , di gravità e di prudenza. 
» Io però a tutto questo rispondo : che della 
» pace non fa mesticr di parlarne a quelli , che 

» la stringono al seno inoperosi e sedenti , ma 

» bensì a quel che agisce e fa guerra : sol cli’ei 
» voglia pace , si avrà : che non debbono ripu- 
33 tarsi gravose le spese necessarie ad assicurar 
» la nostra salvezza , ma bensì le conseguenze 
*> che dovrà tirarci addosso il nostro insensato 
33 risparmio ; che finalmente le ruberie dell’erario 
» debbono prevenirsi coi provvedimenti , colla 
33 custodia , e non già coll’ abbandono di quelle 

33 cose le quali ben più che 1’ erario debbono 

33 aversi care ed in pregio. Io fremo , Ateniesi , 
93 ripensando che ci siano alcuni , i quali si cruc- 
33 cian per tema che non venga rubacchiato il 
>3 denaro pubblico , quando sì fatte reità o 1* im- 
33 pedirle o il punirle sta in mano vostra ; e che 
33 poi non s’ affliggono vedendo Filippo rubar a 
» mano a mano tutta la Grecia , già prossimo 
33 a metter il colmo a’ suoi ladronecci col dar il 
33 sacco ai dominj e alle sostanze d’ Atene. Ma 
' 33 dond’ è inai , Ateniesi , che quando il Mace- 
»9 done innanzi al cospetto di tutti campeggia , 
33 assale , prènde città , pur non c’è alcuno , che 
>3 voglia confessare ch’egli viola ingiustamente la 
>3 pace; e che soli si accusano come autori di 
>3 guerra quelli che vi confortano a non lasciarvi 
>3 sopraffare ed opprimere ? >3 Questo è perchè , 
ove nel corso della guerra c’incontri qualche si- 
nistro , onde abbiate a concepirne rancore (ed, è 
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necessario , * lo è , che la guerra porti seco più 
d’ una volta acerbe cose e moleste ) vorrebbero 
costoro rivolgerne tutto Peffetto sopra quelli che 
sono avvezzi a darvi lealmente i più salutari con- 
sigli. Gonciossiachè ben sanno costoro , che se 
voi tutti con fermo cuore e concorde animo vor- 
rete far fronte a Filippo , gli fiaccherete sicura- 
mente le corna , e verrete a toglier ad un sol 
tempo a Filippo la baldanza , ad essi il salario. 
Che se al primo scompiglio, alle prime voci , 
voi vi rivolgete a’ processi e giudizj , questi pre- 
sentandosi tosto come accusatori , faranno colla 
stessa arte doppio guadagno , buscandosi favor 
da una parte , e dall’altra oro ; mentre voi quel * 
1* ira che dovreste sfogare giustamente contro quei 
perfidi , siete presti a rovesciarla sui capi di que' 
•virtuosi Cittadini che tutto giorno la vostra causa 
sostengono. Queste sono le loro speranze questi 
i disegni ; questa é 1’ occulta cagione di quelle 
incessanti querele , che alcuni vogliono cacciarvi 
alla guerra (29) Io non pertanto son certo che 
» innanzi che alcuno di noi pensasse a stender 
» verun decreto intorno di ciò, Filippo aveva già 
» usurpate molte cose della Repubblica , e son. 
» certo altresì che» ora ha spediti soccorsi a quelli 
» di Cardia. Ma se noi vogliamo dissimulare 
» eh* egli commetta ostilità contro Atene , ben 
4, sarebbe egli il più insensato degli uomini , se 
„ volesse confessarlo da se. ,, Imperciocché quando 
1’ ingiuriato non si querela dell’ ingiuria , dovrà 
forse accusarsi 1 * ingiuriatore ? „ Ma quando poi 
,, rivolgerà 1* arme direttamente contro di noi , 
„ che diremo allora , Ateniesi? Perch’ egli non 
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,, dirà cerio di farci gperra : come noi disse a 
»» d’Oreo benché fosse a campo nelle lor 

,, terre; nè a quelli di Fera , se prima non ebbe 
7 ì cominciato a batter le mure; nè dapprima a 
9 , quelli d’Olinto innanzi d’esser coll’esercito cn- 
,, trato nel cuor del paese. Direte voi tuttavia 
,, che vi fa guerra chi vi consiglia a difendervi ? 
,, E bene , ci converrà dunque servire , altro 
,, non resta. Pensate però , Ateniesi , che la guerra 
99 che ci minaccia non può aver lo stesso esito , 

,, che avrebbe per avventura per altri popoli. 

,, Non vuol Filippo assogettarsi il rostro Gover- 
,, no , ma spenderlo ed incenerirlo. Conciossiachè 
»> ben conosce che servire nè lo volete , nè 
»> lo potreste volendo: che mal s’avvezza a ser- 
9, vitu chi e nato ed allevato all’impero. Eco- 
9t nosce altresì che , ove vi si presenti occasione, 

9, potreste piu di qualunque altro popolo por- 
„ tarli affanno e travaglio. „ Perciò se gli vien ' 
fatto di vincervi , non vi lusingate , eh* ei voglia 
averne rispetto , o mercè. „ Sendo voi dunque 
,, convinti, che la sussistenza stessa della Patria 
9, e posta ad estremo cimento , dovete aver in 
,, orrore que disleali che si sono venduti a Fi- 
,, lippo , e punirli col più infame supplizio. Im- 
,9 perciocché non è possibile , no , non lo è, che 
99 si giunga a trionfar dei nemici esterni , se pri- 
9, ma non abbiam punito i domestici , che in lor 
,, servigio s* adoprano. Se da ciò non dateprin- 
9, cipio , siate certi , Ateniesi , che inciampando 
,, in questi scogli nascosti , vedremo rompersi 4 
„ naufragar la Repubblica. 

« Donde credete voi che addivenga che Filippo 
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,, osi insultarci , ( poiché che altro è mai la sua 
,, condotla fuorché un insulto?) e ne minacci e 
,, ne sgridi , quando gli altri cerca almeno di se - 
,, dargli con bcnefizj e promesse ? Cosi con molti 
,, servigj trasse egli i Tessali alla presente lor < 
,, servitù. Nè saprei dirvi quante arti usasse per j 
„ acchiappare i miseri Olintjj-per quante vie si 
,, studiasse d’ ingannarli , dando prima lor Po- 
,, tidea , poscia sopra gli stessi grazie e doni a 
,, piena mano versando. Colle stesse malizie Ita 
,, pur ora adescati i Tebani , lasciando in lor 
,, balia la Beozia , e d’una lunga e penosa guerra 
,, sgravandoli. Da queste maniere sedotto ciasche- 
,, duno di questi popoli sofferse , è vero , quol 
,, che ognun sa , e si espose a sofferirlo a suo 
9f tempo , ma ciò fu solo posciachè gli ebbe fatti 
9y paghi delle lor brame , e prevenuti con qual- 
,, che singoiar benefizio. Con voi non crede mo- 
,, stieri far ciò, ma solo vi oltraggia e vi spo- 
„ g Ha - Tacerò del passato , ma nell’ atto della 
,, pace medesima quante cose non v’ha egli tolte? 

„ in quanti modi non v’ha giuntati e scherniti? 

,, Non distrusse i Focesi ? non occupò le Ter- 
9} mopile ? non vi tolse in Tracia Serrio e Do- 
,, risco? Non ispogliò Cersoblette ? Non tiene 
,, ora Cardia , e lo confessa altamente? E perché 
,, dunque tien egli un modo con essi , con voi 
„ un altro ? Perchè questa è la sola Città , in 
,, cui sia lecito sostener la ragion dei nemici ; in 
„ cui , com’ uno ha tocco denari in privato , ac- 
,, quista diritto di arringare liberamente a prò 
,, di colui che spaghi delle sue sostanze la Pa- 
tria. Non era sicura cosa in Olinto il mostrarsi 
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,, partigiano di Filippo innanzi tutto il po- 
M polo fosse compro colla cessione di Potidea ; 
„ non lo era in Tessaglia, pria che il Macedone 
,, ne avesse scacciali i Tiranni , e che i Tessali 
„ per sua opera avessero ricuperato il dritto di 
„ seder tra gli Anfizioni ; non lo era finalmente 
,, in. Tebe anzi che Filippo fesse i Tebani Si- 
gnori della Beozia , e spegnesse in lor favore 
,, i Focesi. Solo in Atene, non pur quando Fi- 
,, lippo ci ha tolto Anfìpoli ; non pur quando 
,, Cardia , e quel distretto si tien per suo , ma 
„ quand’anche ha fatto dell’ Eubea una fortezza 
„ per batterci ; quand’anche a mano armata s^n- 
,, cammina contro Bizanzio , è permesso a chiun- 
,, que il voglia dichiararsi solennemente fautore 
„ e sostenitor di Filippo. Quindi è che alcuni 
,, di costoro di pezzenti ed oscuri , ricchi ed il- 
,, lustri divennero ; voi per lo contrario dal colmo 
„ della gloria e della potenza siete caduti in bas- 
,, sezza ed in povertà. Conciossiachè le vere ric- 
,, chezze d* uno Stato sono per mio avviso le 
,, alleanze , la benevolenza , la fede , delle quali 
„ cose voi ne siete scarsi e mendichi. Dal non 
,, far conto di ciò , e dal mirar con occhio tran- 
,, quillo si gravi perdite , ne addiviene che il 
,, nemico s’ è fatto grande e possente, e ai Greci 
,, tatti ed ai Barbari meraviglioso e terribile. E 
,, voi abbietti ed ignudi d’ ajuti e di forze, rag- 
„ guardevoli soltanto per la vana splend. dezza 
,, de’ vostri mercati , nelle cose più essenz.ali 
,, siete oggetto di compassione , e di scherno. ,, 
1° veggo non senza meraviglia , Ateniesi, che 
alcuni de’ vostri aringatori in un modo voi , se 
Demos, voi. 3 . 4 
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stessi in un altro consigliano. Coneiossiachè pre- 
tendono essi che abbiate a slarvene in pace, quan- 
d’anche ricevete oltraggio ed ingiuria , cd eglino 
non sanno indursi a star cheti , tuttoché ninno 
dia loro briga o molestia. Su via dimmi un po’ , 
Aristodemo (5o) , se Dio ti salvi , se alcuno senza * I 
insulto ti facesse la seguente domanda : ond’ è 
mai , che sapendo tu ben di certo ( poiché non 
c’ é chi noi sappia ) che la vita deprivati è tran- 
quilla e sicura , e scevra da faccende e pericoli, 
laddove quella de’ politici è feconda di querele, 
travagliosa e pericolosa , e di quotidiane mole- 
stie e d’amarezze ripiena; ond’ è egli, dico, che 
tu , ad onta di tntto ciò , la vita delle fatiche e 
dei rischi , anzi che la sicura e pacifica ti sei 
prescelta ? A tal domanda , Ammoderno , che mi 
diresti? Forse che sei spinto a far ciò dal desi- 
derio di gloria ? Pognamo che ti si meni buona 
questa risposta , ch’è la migliore che dar tu possa: 
'resterà allora ch’io ti domandi, per qual ragione 
tu , che credi di dover far tutto per la gloria , 
ed esporti a fatiche e perigli , voglia poi consi- 
gliar la tua patria a marcir nella infingardaggine, 
e porre in abbandono ogni cosa ? Perciocché uon 
credo io già che tu vorrai dirci che a te si ad- 
dice d’ esser qualche cosa di grande nella Città* 
ma che alla Città non conviensi di primeggiare 
fra i Greci. E neppur questo so intendere come 
la salvezza della Repubblica esiga , eh’ ella non 
attenda a’ proprj affari , la tua alP opposto ti ob- 
blighi ad affacendarti sol negli altrui. Anzi per 
lo contrario estremi pericoli a te dalle soverchie 
brighe , alla Repubblica dàlia sua inazione sovray 
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6tano. Ma tu hai , per Dio , uno splendido re- 
taggio di gloria , dal padre e dall’ avo trasmes- 
sati , sicché sarebbe a te vitupero il non soste- 
nerla ; laddove gli antenati della patriq fur uo- 
mini senza nomi ed oscuri. Sì eh ? Fatto sta che 
tuo padre, s’egli dovea somigliarti , Aristodemo, 
fu ladro (3i) : quali fossero i maggiori nostri 

10 sa la Grecia due volte da estremi cimenti per 
lor valor fatta salva (3a). Non è dunque nè one- 
sta nè cittadinesca la condotta di quegli , che in 
un modo reggono se , in un altro vorrebbono 
che si reggesse lo Stato. Di fatto come può es- 
ser onesto , che alcuni di costoro passati dalla 
carcere alla bigoncia Vadan gonfj per modo che 
la prima Joro condizione più non rammentino j 
e che intanto la Repubblica , che fino a questi 
ultimi tempi ebbe il principato fra i Greci, tro- 
visi , la costoro mercè , ridotta al più infimo grada 
d’ avvilimento e d’obbrobrio ? 

Molte cose e intorno a questo e intorno a varjf 
altri soggetti restano a dirsi ; pur le tralascio: 
mercecchè non è per la penuria dei consigli che 
le cose dello Stato vanno alla peggio. Ciò che 
veracemente vi reca danno si è questo, Ateniesi* 
che dopo aver inteso quanto può tornarvi in ac- 
concio ; dopo aver ad una voce applaudito alla 
sensatezza del consigliere e de’ suoi consigli , siete 
però egualmente disposti a prestar orecchio a co- 
loro , che cercano di guastare e distruggere tutto 

11 frutto delle vostre buone disposizioni. Nè ciò 
per poca avvedutezza od ignoranza. Conciossia- 
chè ben conoscete ad up colpo d’occhio qual sia 
«1 mercenario , quale il mezzano di Filippo , quale 
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il zelatore del giusto , e del vero ben della pa- 
tria. Ma voi vi fate un piacere d’ intrattenervi 
in udir accuse e calunnie , e ciò aitine che tutto 
il serio dall’affare riducendosi a motteggi e rim-* 
brofti y possiate aver un pretesto di sottrarvi a 
tutto ciò che dal dover vostro v’ è imposto. 
Quanto io vi ho detto , Ateniesi , non è che l’u- 
tile e ’i vero , esposto cop libera schiettezza 7 e 
dettalo da sincera benevolenza ; e non già una 
diceria piena di lusinga , e di perfidia , e' di fro- 
de , atta solo a recar oro a chi parla , e a met- 
ter la patria incatenata in potestà dei nemici. O 
voi duuque divezzatevi di cotesti dannosi costumi, 
o delle vostre irreparabili sciagure non vogliate 

dar carico fuorché a voi stessi. ' . 
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^LETTERA 

• . « I 

DI FILIPP O. 



A R G OMENTO. 



Gì 



li Ateniesi inanimati dall’ eloquenza di De* 
mostene ìisolsero di dar soccorso a tutte le 
Città minacciate dall’ arme di Filippo. Avea 
questi preso a jar V assedio di Bizarizio , ed 
eifsi aveanp spedito nella Tracia una flotta con- 
siderabile sotto il comando di Carote per libe- 
rar quella importante Città. Filippo , coll ’ idea 
di rallentar l’ardore degli Ateniesi , scrive loro 
una lettera accusandoli di aver contravvenuto 
ai Trattati di pace , ch’egli si vanta di aver re- 
ligiosamente osservati. Querele , ragioni » e mi- « 
nocete sono mescolate in questa lettera con 
tutta la finezza dell arte. ,, Vi regna ( dice 
,, egregiamente il Toureil ) una vivezza mae - 
,, stosa e persuasiva ; una forza ed aggiusta- 
tezza di discorso sostenuta sino alfine ; una 
esposizione di semplici fatti , ciascheduno de * . 
quali è accompagnato dalla sua naturai con- 
seguenza ; un’ironia delicata ; in somma quello 
stile nobile e conciso fatto pei Re che ben par- 
lano , o che hanno abbastanza di gusto per . 
(sceglie#? persone che gli facciano parlar 
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IETTERÀ DI FILIPPO (i) 1 



« * *. 

FILIPPO AL SENATO , E AL POPOLO DIATENE 
SALUTE. 

» 

V eggendo essermi tornate vane tutte le Amba- 
scerie eli* io vi ho spedite assai sovènte , alfine di 
ammonirvi a voler osservar i patti di buona pace 
che avete meco , ho deliberato di scrivervi a dù- 
ìrittura intorno a tutti i punti di ch'io ho soggetto 
df querelarmi con esso voi. Non vi maravigliate 
della lunghezza di questa Ietterà ; perciocché molte 
essendo le vostre colpe verso di me , panni ne- 
cessario di andarle divisando chiaramente , e par- 
iitamente. .? • . 

In primo luogo adunque sendo stato 1’ Araldo 
♦Nièia tratto a viva forza fuor dei miei Stati » 
Voi non pure non puniste , com'era giusto, l’au- 
tore di sì grave ingiuria , ma l’ingiuriato mede 1 - 
simo teneste per dieci mesi prigione, e le lettere 
da me commessegli dalla bigoncia pubblicamente 
leggeste (3). Poscia , avendo quei di Taso ricet- 
tate nel loro porto le galee di Bizanzio , anzi pure 
tutti i Corsali che aveano talento di rifuggirvisi , 
Voi non vi deste alcun pensiero di ciò , né vi ai- 
taste punto della fède dei Trattati , nel quali a 
chiane note sta scritto , che chi ciò facesse , avesse 
a riguardarsi come nemico (4)* Intofnó allò stesso 
tempo JDiopite entrato a mano armata nelle mie 
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terre ( 5 ) prese Tristasi , e Crobilo (6) ; ne meno 
schiavi quegli abitanti; diede il guasto all’adia- 
cente distretto di Tracia; per ultimo giunse tan- 
t’ oltre la costui violenta ingiustizia , che non ebbe 
onta di sorprender Anfiloco , il quale era spedito 
Ambasciadure a trattar del riscatto de’ prigioni (7) ; 
e dopo avergli fatto soffrire le più atroci ingiu- 
rie , lo costrinse a comperar la sua liberta a prezzo 
di nove talenti. Queste cose si fecero con saputa, 
ed approvazione della Repubblica. Pure loltiag- 
giar un Araldo e un Ambasciadore parve sempre 
a tutti i popoli malvagia azione e sacrilega , e 
più ebe agli altri a voi stessi. Got\ciossiachè egli 
dee ricordarvi cjie avendo i Megaresi ucciso An- 
temocrito (8) , il popolo ne infuriò a segno , che 
gli privò del dritto di esser iniziati a’Misterj,e 
dinanzi alle porte rizzò una statua ad eterna me- 
moria del fatto. Or non è ella strana cosa ed 
indegna , che trattandosi di me , osiate mac- 
chiarvi di quella colpa la quale , allorché fu 
commessa contro di voi , le vostre grida andavano 

al cielo ? - . 

Inoltre il vostro Capitano Calba (9) s impa- 
dronì di tutte le città che sono nel golfo di Pa- 
gasa (io) , città e congiunte a me d’alleanza, e 
comprese nel nostro Trattato di pace ; predò tutti 
ì navigli che venivano di Macedonia , e ne vende 
i naviganti , trattandogli come nemici , per le 
quali imprese ebbe da voi grazie , elogi , e de- 
creti onorifici (11). Io perciò non so intendere 
come le vostre ostilità potessero giunger più ol- 
tre, quando apertamente mi dichiaraste la guerra. 
Di fatto allorché le nostre discordie erano dichia- 
rate e palesi , che faceste voi altro fuorché inviar 
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Corsali , vender per ischiavi quei che navigavano 
in Macedonia , sostener i miei nemici , e saccheg- 
giar le mie terre ? Ora poi che abbiamo insieme 
pace e alleanza , oltre alle mentovate offese avete 
posto il colmo alle vostre ostilità collo spedir 
Ambasciadori al Persiano per istigarlo a muover- 
mi guerra (ia) : atto odioso oltre modo , e stra- 
nissimo. Impereiocchè innanzi ch’egli soggiogasse 
l’Egitto, e la Fenicia , voi con un decreto de- 
terminaste che , s’egli tentasse qualche nuova in- 
trapresa , invitereste me insieme con tutti gli al- 
tri Greci a collegarsi per arrestarlo (i 3 ) : ora 
tanto è strabocchevole il vostro odio contro di 
ine , che innanzi pensaste di unirvi con esso per 
travagliarmi. I vostri maggiori , a quei ch’io ne 
ho inteso , ebbero in abbominio i figli di Pisi— 
strato per aver tratto in Grecia il Persiano (i 4 )* 
e voi non avete vergogna di farvi rei , affine di 
nuocermi , di quei delitti che solete rimprove- 
rare ai vostri Tiranni? 

Dopo tutto ciò osate comandarmi con un de- 
creto , eh’ io lasci regnar nella Tracia Tere (i 5 ), 
e Gersoblette , e gli rispetti come cittadini d’A- 
tene. Pure nè questi sono compresi nel Trattato 
di pace(i6);nè i loro nomi incisi nelle colonne 
si scorgono , nè so a qual contrassegno dovess’io 
riconoscerli per Ateniesi. So bene che Tere unito 
a me militò altre volte òontro di voi, e io pure 
che quando Cersoblette dinanzi a* miei Amba- 
sciadori mostrò di aderire al Trattato , e di es- 
ser presto a dar il solito giuramento , ne fu im- 
pedito dai vostri Capitani che lo dichiararono 
nemico della Repubblica (17). Ora qual giustizia 
è questa 1 qual lealtà , dir che egli è nemico vo- 
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stro ove ciò vi torna in acconcio , ove poi si 
tratta di calunniarmi fregiarlo col titolo di Cit- 
tadino ? Voi che quando fu ucciso Sitalee , che 
avea da voi ottenuto il dritto di cittadinanza , 
non aveste scrupolo d’ entrar tosto in alleanza 
coll'uccisore (18) , vorrete ora far guerra a me 
per sostener le ragioni di Cersoblette ? Special- 
mente che dovrebbe oggimai esservi manifesto e 
notorio , che niuno di costoro a cui di siffatto 
onore foste cortesi , non suol fare verun conto 
delle leggi , o dei decreti d’Atene. Ma per la- 
sciar molte cose che potrei dirvi, e toccar il punto 
più necessario, domando: non avete voi data la 
cittadinanza ad Evagora di Cipro (19) , a Dio- 
nisio di Siracusa (ao) ? Andate dunque prima a 
persuader quelli che gli cacciarono di signoria , ; 
a rimettergli nei loro Stati , e come avete fatto 
ciò , venite allora a comandarmi di render a Tere, 
e a Cersoblette quella parte di Tracia ove per 
T addietro regnavano. Ma se voi con quelli che 
spogliarono que’ Tiranni de’ loro dominj non vi 
richiamate di nulla, perchè volete dar briga a 
me? o perchè non mi sarà lecito di oppor la 
forza alla forza ? 

Lascio di parlar più oltre intorno a ciò , ben- 
ché abbia molti altri titoli onde avvalorar le mie 
ragioni : ma quanto ai Cardiani protesto alta- 
mente d’ esser fermo di recar loro soccorso , si 
perchè erano miei alleati innanzi la pace , e si 
anche perchè voi , pregati non poche volte da 
loro , e molte da me a compiacervi di rimetter 
le vostre contese al giudizio di saggi e leali ar- 
bitri, ricusaste ostinatamente di farlo (ai). Ben 
farei dunque il più indegno degli uomini » se ab* 
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bandonando i miei alleati prendessi piu cura di 
voi , clie mi foste in mille guise avversi e mo-? 
lesti , di quellp' che d’ un popolo il quale mi si 
mostrò costantemente fido , e benevolo. 

Queste sole per lo passato erano le cose , ai 
cui era vostro costume di darmi caricò. Ora ( non 
posso dissimularlo) la vostra tracotanza è giunta 
a tale , che ad un semplice lamento dei Pepa- 
rezj (ai) , deste ordine al vostro .^Capita no di ven- 
dicar sopra di ine l' offesa, di cui si querelavano» 
offesa , anzi gastigo vie meno grave di quello 
che avesse meritato la loro temerità. Costoro a- 
▼endo sorpresa in piena pace Aloneso (o3) , a(| 
pnta dèlie mie replicate istanze , non acconsen- 
tirono giammai di rendermi nè la terra , nè la 
guarnigione eh’ io ci aveva posta. Voi dell’insulto 
fattomi dai Peparezj non ve ne deste verun pen- 
siero ; solo il giusto loro gastigo vi rende teneri 
del loro stato, e vi muove a caricarmi di ram*-. 
pogne , e calunnie. Pur io quell’ Isola non l’a- 
vea tolta nè ai Pepare^ , nè a voi , ma solo a} 
Corsale Sostrato. Ora se voi dite d’ averla con- 
ceduta a Sostrato, dovete confessare di tener mano 
ai ladroni (z4) : se ,P°> Sostrato sa »e impadronì 
ad onta vostra , qual tòrto, v’ho io fatto se,, to- 
gliendola. di mano ai Corsali , 1’, ho resa sicura, 
e libera ai naviganti ? • Io parò,/ tal era la mi$ 
propensione verso la Repubblica , che volli far- 
cene un dono; ma ciò non piacque ai vostri ti- 
ratori ,*i quali pretendevano che io dovessi ri- 
darla non darla (a5). Così s’io condiscendendo 
alla vostra imperiosa domanda, l’avessi restituita, 
era costretto a confessare A' aver usurpato 1’ altrui; 
se ricusava di farlo , diveniva sospetto, ed odio- 



' di Filippo 5c> 

so. Io ben conoscendo cotesta loro malizia , pro- 
posi di rimetter ad up giudizio la nostra causa, 
disposto, se 1’ Isola fosse dichiarata di mia ra- 
gione , a darvela in dono ; s’ ella si trovasse es- 
ser vostra , a restituircela di buon grado. Voi , 
benché più volte sollecitati da me , non voleste 
mai darmi ascolto (a6) ; e intanto i Peparezj si 
fecero Signori dell’ Isola. Che doveva io fare al- 
lora ? Non doveva forse, vendicarmi di chi aveva 
■violati i giuramenti (27) ? Non doveva far a co- 
storo portar la pena della loro insolente teme- 
rità? Che se l’Isola era dei Peparezj qual dritto 
avevano gli Ateniesi per domandarla ? S’ ella era 
vostra , perchè non vi risentiste contro coloro che 
le cose vostre usurparono ? 

Per ultimo il vostro odio contro di me era 
così sfrenato , ed aperto , che volendo io trag- 
ittar le mie navi nell’ Ellesponto fui costretto 
di far marciare un corpo di truppe per mezzo il 
Chersoneso acciocché fosse loro di scorta , e le 
difendesse dagl’ insulti delle vostre colonie ch’e- 
rano preste ad assalirmi per un decreto di Po- 
licrute (28), anzi pur vostro; da cui fiancheg- 
giato il Capitano aveva chiamali a Se quei di Bi- 
zanzio , e pubblicava da per tutto di aver com- 
missione dalla Repubblica di farmi guerra , ov« 
ne avesse qualche occasion favorevole. 

Malgrado a tutte queste ingiurie io mi feci una 
legge di non far danno nè alla città, nè alle galee , 
nè alle terre vostre ; tuttoché , ove eh’ io mi vol- 
gessi , mi fosse agevole il ricrederti della vo- 
stra audacia , e mandarvene pentiti e dolenti, 
lo mi tenni fermo nel mio proposito di voler 
che le nostre differenze fossero diffinitc amiche* 
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▼olnaente con un giudizio. Ditemi per rostra fé* 
è egli più onesta cosa il Recidere le contese con 
l’armi, o colle ragioni ? E nella causa propria 
dobbiam forse dar la sentenza noi stessi , e non 
piuttosto assoggettarci all’altrui ? Senzachè, non è 
ella strana cosa , e contradittoria , Ateniesi , che 
voi abbiate già costretti quei di Taso, e di Ma- 
ronea che altercavano per la signoria di Stri- 
ma (at)) , a sottostare al giudizio degli arbitri , 
e che poi ricusiate di terminar nella stessa guisa 
le vostre contese con me &S penalmente che ben 
vedete , che se aveste la sentenza contraria, non 
verreste a perder nulla (3o) , se favorevole , a- 
vreste recuperato molte terre che or sono in mia 
podestà. 

Ma ciò che sopra ogn’ altra cosa mi sembra 
strano , si è che avendo io spedito Ambasciadori 
scelti da tutte le città confederate , acciocché fos- 
sero testimonj della mia condotta , quando io mi 
mostrava prestissimo a fermare ad oneste condi- 
zioni coi Greci tutti la pace , voi non degnaste 
neppure di dar loro ascolto intorno a sì rilevante 
soggetto (5i). Eppure stava allora in vostra mano- 
o di sgombrar ogni timore dall’ animo di chi si 
aspettava dal mio canto qualche pericolo, o di 
convincermi pubblicamente come il più sleale*de- 
gli uomini. Fatto sta che ciò facendo il popolo 
ci avrebbe trovato il suo conto , ma i vostri Ora- 
tori non già. Perciocché costoro ( come attestano 
quelli c’ hanno intima conoscenza del vostro go- 
verno. ) sono una 'razza d’uomini a cui la guer- 
ra è pace, la pace guerra (5a). Stantecliè met- 
tendosi ad esaltare , o a calunniare a lor talento 
quello , o questo de’ Capitani hanno- sempre oc- 
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easionè di far traffico della lor voce ; e purché 
abbiano la sfacciatezza di lanciar dalla bigoncia 
vituperose maldicenze contro i Cittadini più ri- 
putali , e i forastieri più illustri (33) , sono certi 
di ottenere appresso la xnoltudine il credito di 
popolari , e zelanti. Con poco prezzo avrei po- 
tuto metter silenzio alle villanie di questi ciarloni, 
o cangiarle anche repentinamente in cncomj , ma 
ho vergogna di comperarmi la vostra benevolenza 
per mezzo di queste anime abbiette , e venali (54). 

Costoro son pur quei dessi che osarono met- 
ter in dubbio il mio diritto sopra Anfipoli , di- 
ritto fondato sopra le ragioni più sode , e ben 
d’ altra forza di quelle che possano essi allegare 
per adularvi. Imperciocché se un paese appartiene 
a quelli che ne furono sin dapprincipio signori • 
come può negarmisi il dominio di quella Città? 
quando è certo che Alessandro , uno de’ miei pro- 
genitori , occupò prima d’ ogni altro quel luo- 
go (55) , in testimonio di che rizzò in Delfo una 
statua d’oro, frutto delle spoglie dei Medi suoi 
prigionieri (56). Se poi alcuno mettesse in dub- 
bio diritti di simil fatta , e sostenesse che una 
città appartiene dirittamente a chi fu l’ultimo a 
possederla, Anfipoli anche per questo titolò devo 
esser mia. Perciocché io avendola cinta d’asse- 
dio , e cacciatine coloro che dianzi aveano ead- 
•ciati voi stessi , e la tenevano pefr favor dei La- 
cedemonj ( 37 ) , presi la terra. Ora tutte le città 
si posseggono per uno di questi due diritti , o 
d’ eredità , o di conquista. Voi dunque , che nè 
foste i primi ad occuparla , nè ultimamente la 
possedeste, e solo per brevissimo spazio vi trat- 
teneste in que' luoghi , con qual titolo osate ar- 
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rogarvi il dominio di quella città? Ed in ciò voi 
venite anche a mancare sconciamente alla fede. 
Conciossiachè quante volte v’ho io scritte lettere 
intorno a ciò , altrettante voi riconosceste , e con- 
fessaste la validità delie mie ragioni , nell’ultimo 
Trattato di pace voi m’accordaste ad un tempo, 
e l’amicizia vostra , ed il possesso di Anfipoli ( 58 ). 
Qual diritto adunque può essere piu legittimo ed 
. incontrastabile di quello eh’ io ho sopra una Città, 
la quale dapprima fu posseduta da’ miei maggiori, 
poscia fu da me conquistata coll’arme , finalmente 
mi fu ceduta da voi medesimi : da voi , dico , 
che solete essere cosi sottili trovatori di questioni , 
e cavilli anche nelle cose che punto non vi ap- 
partengono ? 

Questi sono. Ateniesi , quei torti di ch’io mi 
lagno. E poiché sino ad ora voi m’avete provo - 
cato in più guise, e la mia dolcezza e ritenu- 
tezza non valsero ad altro che a rendervi più. 
caldi nel cercare , per quanto il comportano le 
vostre forze, di travagliarmi, e d’offendermi ; fran- 
cheggiato dalla giustizia della mia causa ho fi- 
nalmente determinato di vendicarmene , e chiamo 
in testimonio gli Dei , che mio malgrado son co- 
stretto a ricorrere all’ armi per sostener quelle 
ragioni che dalla vostra ingiustizia mi si con- 
trastano. 
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FILIPPICA DECIMA , / 



OPPURE XI» 



PER OCCASIONE DELLA LETTERA PRECEDENTE. 



NI 



ARG OMENTO. 



T 



uttochè la causa dì Demostene fosse mi- 
gliore di quella di Filippo , non gli era però 
così agevole il rispondere a parte a parie alle 
accuse del Re , essendoci anche nella condotta 
degli Ateniesi molte irregolarità , che mal po- 
tevano esattamente giustificarsi. Perciò Demo- 
stene lasciando di entrale in troppo sottili di- 
scussioni , si contenta di lisguardar la lettera 
di Filippo come un' aperta dichiarazione di 
gueira per quindi inculcar agli Ateniesi la ne- 
cessità di difendersi. Quest Aringa dunque non 
tende ad altro che ad inspirar coraggio agli 
Ateniesi , c a persuaderli che Atene non ha. 
ragione di temere della potenza di Filippo % 
purché sappia e voglia far uso delle sue forze. 
L'Aringa fu detta V anno dopo la Filippica a 
sotto l'Arconte Teofrasto. 
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Ciucilo di che per alcuni si dubitava in addie* 
tro , è ora finalmente manifesto a tutti 4 o A te* 
A niesi : voglio dire che Filippo non ha daddovero 
fatta la pace, ma bensì differita a miglior tempo 
la guerra. Dacché egli diede Alo ( 1 ) a quei di 
Farsaglia , dacché sterminò e spense i rocesi , 
dacché manomise , e sconvolse tutta la Tracia ( 
costui fin d’ allora ci fece la guerra col fatto t 
benché con false accuse , e maliziosi pretesti cer- 
casse di dissimularlo , e nascondersi. Or egli non 
nasconde più oltre , ma colle parole ancora nella 
presente sua lettera vi si dichiara apertamente 
nemico. Sarà dunque mia cura , Ateniesi , di farvi 
sentire che non dovete sbigottirvi di questa mi- 
naccia , nè con fiacco , e scoraggiato animo far- 
vegli incontro , ma bensì colle persone f coi te- 
sori , colle navi , in una parola con ogni genere 
d’apparecchio , e di sforzo accingervi a gagliar- 
damente , e arditamente combatterlo. Ed innanzi 
a tutto noi dobbiamo aver fidanza di aver in que- 
sta guerra principali alleati , e difenditori gli Dei t 
dei quali Filippo , sciogliendo la pace , e vio- 
lando la fede dei Trattati , e dopo le spalle get- 
tandosi i giuramenti , prese a scherno la religio- 
ne , e la profanò. In secondo luogo dovete con- 
siderare , Ateniesi , che quei tanti partigiani ed 
amici , i quali sedotti da Filippo •, e adescati 
dalle sue belle promesse , lo ajutarono a farsi 
grande, sono oggimai chiariti della lealtà di co- 
stui , e stanno sul punto d’ abbandonarlo. Bea 
conoscono quei di Perinto (ai , e quei di Bizan- 
zio (3) , e tutti i loro confederati (4) » che Fi- 
lippo prepara ad essi le medesime catene con cui 
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li* inceppati gli Olintj. bion ignorano i Tessali 
ch’egli de’ suoi alleati vuol esser Signor, non 
amico. L’hanno anche in sospetto i Tebani , ve- 
dendo eh’ ei tien guarnigione in Nicea (5) , che 
si intruse nel seggio degli Anfizioni , che le, Am- 
bascerie de’ popoli del Peloponneso le trae a se , 
e in tal guisa intercetta il frutto che potevano 
cogliere da cotesta loro alleanza. Cosi di tutti 
coloro che dianzi gli erano amici si caldi , altri 
gli fanno guerra sfidata , altri si sono assai raf- 
freddati nel loro zelo , ciascheduno se ne que- 
rela , ciascheduno diffida. Aggiungasi ciò eh’ è 
di non lieve momento , che poc’anzi quand’egli 
assediava Perinto , ed era sul punto di prenderla , 
i Satrapi (6) dell’ Asia facendo entrar in quella 
terra un corpo di soldatesche , lo costrinsero a 
levar il campo, e gli tolsero di mano la preda. 
Perciò conoscendo di aver attizzato lo sdegno di 
Filippo contro di se , e vedendosi in grave pe- 
ricolo se gli riesca di prender Bizanzio , non pur 
di buon grado verranno a congiungere le loro 
arme colle nostre , ma indurranno anche il Re 
di Persia a soccorrerci coi suoi tesori , di cui 
egli è solo più ricco , che tutti gli altri insieme 
uniti non sono : tesori c’ hanno cotanta influenza 
nelle cose di Grecia , che anche per lo passato 
nel tempo delle nostre guerre co’ Lacedemonj , il s ' 
partito iiaucheggiato dall’ opulenza di Persia co- 
stantemente prevalse. Per lo che non è da du- 
bitarsi , che ove egli. voglia assisterci validamente , 
la potenza di Filippo non debba crollare , e sfa- 
sciarsi. Malgrado a questi vantaggi considerabili 
non vi negherò già che non abbiam qualche sca- 
pito , per averci egli sotto colore di pace rapiti 
Demos, voi. 3. 5 
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di moTti luoghi , e porti , e altre cose utili a 
condur la guerra. Ciò , lo confesso , potrebbe per 
avventura esserci funesto , ove la potenza dd rre- 
mico, che in massima parte dalle sue alleanze 
dipende , fosse ben fondata e sicura ,, (y). Im- 
,, perciocché egli è da osservarsi che qualora re- 
„ ciproca benevolenza lega Ir parti , ed ognuno 
,, dei collegati del cornilo vantaggio partecipa ,, 
al) ora l’alleanza si convalida ogni giorno pai , e 
salda , e poderosa manliensi. INI a ove una società 
è ordita dalla frode , diretta dall’ingordigia , ma- 
gagnata dalla perfidia , inceppata dalla violenza * 
quali, sono appunto le società di costui , ,, il pri- 
,, ino pretesto , il menomo sconcio tolto scio- 
,, glie , e tutto rovescia ,, . Ed in forza di lun- 
ghe osservazioni io stabilisco fondatamente, Ate- 
niesi , che non solo le alleanze di Filippo a ca- 
gione dei loro sospetti , ed aggravj sono vacil- 
lanti , e infide, ma neppure le forze intrinseche 
del di lui Slato non sono nè così floride, nè così 
ben assettate , come altri per avventura si credo- 
no. ,, Di fatto la potenza di Macedonia (8) può 
,, esser di qualche momento ove si consideri per 
,, Una giunta ; ma se si riguarda in se stessa „ 
ella è spossata , e’ dappoco , e a portare cotanto 
peso di guerra, ollremodo disadatta j ed infer- 
ma. ,, Ed in oltre Filippo stesso con tifltc quelle 
,, azioni brillanti che lo fanno ai poco avveduti 
„ sembrar sì grande, con le tante guerre, e spe- 
„ dizioni continue l’ha oggimai stenuata , e di 
,, debole eh* ella era, fatta cadente. Nè vi date- 
,, già a credere, Ateniesi, che Filippo, e i Ma- 
„ cedoni abbiano lo stesso pensiero , le stesse 
,, voglie „ Siate certi piuttosto , che quanta 
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«gli é bramoso di gloria , altrettanto lo sono e- 
glino di sicurezza , e riposo. Non pnò Filippo 
ottener quella senza travagli e pericoli : essi non 
hanno alcuna vaghezza di arrischiar ogni giorno 
la vita per lui , ,c di lasciar in casa i figliuoli, 
c i genitori, le spose a consumarsi di miseria, 
e di stento. „ Qual animo abbiano dunque verso 
,, Filippo i più dei Macedoni , da quanto ho 
,, detto , vi sarà facile 1’ argomentarlo . Ri- 
spetto ai Capitani prediletti delle sue guardie, e 
i Condottieri degli Ausiliarj , hanno quest» ve- 
ramente fama di valore , ma non pertanto me- 
nano la vita fra timori , e pericoli più che isol-' 
dati oscuri egregarj. Imperocché questi non hanno 
a guardarsi che dai nemici , quelli debbono inol- 
tre temere gli adulatori , e i calunniatori ; e la 
corte ad essi è più perigliosa del campo. A questi 
non sovrasta che un pericolo a tutti gli altri co- 
mune. Quelli , dopo aver partecipato , forse più 
degli altri , dei rischi delle battaglie , hanno poi 
mille timori privati, dovendo vivere in sospetto dell* 
indole del Re , e del suo buono , o mal talento 
verso di loro. Finalmente l’ uom di masnada , 
allora soltanto eh’ ei pecca , è punito a propor- 
zion del suo fallo : per lo contrario i Capitani 

quando più per chiari fatti risplendono , allora 
appunto il loro Tiranno gli carica indegnamente 
di vituperj , e di scorni. Strana cosa a dir vero è 
questa, non però incredibile, a chi ben pensa. 
Conciossiacbè Filippo , per ciò che ne attestano 
i suoi stessi domestici, ,, è cosi sconciamente vago, 
„ e geloso di gloria, che vuole che tutto il me* 
,, rito dell’ imprese venga attribuito a lui solo, „ 
in guisa che , più le vittorie , che le sconfitte 
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de’ suoi Capitani, lo attristano. Ma s’ella è cosi , 1 
mi si dirà, come può dùnque essere , che questi 
gli sieno restati si lungo t,empo fedeli ? ,, (9) Per- 
,, che sino ad ora coleste macchie giacquero inos- 
,, servate alla ombra di tanti avventiirosi suc- 
,, cessi. Perciocché egli, è proprio della prospc- 
,, rità , di ricoprirle brutture medesime colla sua 
,, luce. ,, Ma non sì tosto gl’incontrerà qualche 
sconcio, che tatti i suoi peccati affaccierannosi 
all’altrui vista , e gli diverranno funesti. ,, Con- 
,, ciossiachè siccome nell* uman corpo , finche 
,, questo si manticn pur sano, i difetti iolrinse- 
„ chi della macchina restano occulti ; ma come 
„ qualche malor sopragiunge, tutti i mali umori 
,, si destano , e quanto ▼’ ha nelle membra di 
,, difettoso, o malconcio, o guasto tutto si scuote 
,, e risentesi , così appunto suole accadere nelle 
,, cose degli Stati , e dei Principi ,, : finché le 
loro armi sono felici al di fuori , i vkj interni, 
si nascondono agli occhi dei più. Ma se qualche 
intoppo alle loro prosperità si traversa ( come 
ora appunto deve accader a costui , sendosi egli 
addossato • un peso troppo maggiore delle sue 
forze ) non v* è magagna ehc non tralucà , e « 
mostri. ,, Che se (10) ad alcuno di voi par durà 
,, impresa e do temersi il guerreggiar con Fi- 
„ lippó , perchè lo scorge così altamente Favo-. 

,, rito dalla fortuna , non oserò già io condan- 
„ nare così fatto ragionamento : perciocché molto, 

,, non v* ha dubbio , nelle dittane cose può la 
,, fortuna , anzi tutto ,, . Parmi non di manco 
che un uomo di senno avrebbe più d'una ragione ~ 
per desiderarsi anzi la fortuna d* Atene, che di 
Filippo. Conciossiachè a noi dai maggiori nostri 
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fu trasmesso in retaggio il dritto di preminenza 
fra i Greci , innanzi che fosse, non dirò Filippo, 
ma verun Re dei Macedoni (11). Questi paga- 
rono tributo ad Atene (ia), Atene ad essi , nè 
ad alcun altro giammai. Inoltre abbiamo tanto 
più titoli per lusingarci della prolezion degli Dei, 
quanto più di lui siamo osservatori della reli- 
gione , e del giusto. Come dunque addivenne egli 
che nella guerra passata Filippo avesse vantag- 
gio sopra di noi ? Perchè egli ( siami lecito il 
favellare schiettamente , con libertà ) perchè, dico, 
egli campeggia, e si travagliai affronta pericoli, nè 
si lascia scappare veruna opportunità di stagione, 
o di circostanze ; noi per lo contrario ci stiamo 
( vaglia il vero ) sedendo colle mani a cintola, 
ed ogni nostra occupazione si riduce a tempo- 
reggiare , * a mandare i partiti , a decretare , 
,, aggirarsi per la piazza , ed a chieder ro- 
,, velie (i3). Volete voi dunque novella più 
,, strana di questa , che un uomo di Macedonia 
,, si beffi degli Ateniesi , ed osi scrivervi lettere, 
„ qual è quella che poc’anzi si è letta?,, Inol- 
tre egli ha sempre al suo soldo uno stuolo di sol-* 
dati mercenarj , e quel ch’è più , fra’ suoi mer- 
cenarj ba pur ( giusto cielo ! ) alcuni de’ nostri 
Oratori , che ricettano in casa i costui presenti , 
nè arrossiscono di vivere per Filippo, nè sentono, 
che per un meschino guadagno vendono a un 
tempo e la loro patria , e se stessi. Noi dal no- 
stro canto nè tentiamo di suscitargli contro qual- 
che nemico domèstico , nè osiamo impugnar l'ar- 
me , nè vogliamo assoldar genti che in luogo no- 
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glia bensì sarebbe che , non facendo voi nulla» 
di ciò die a chi guerreggia conviensi , vi deste 
a credere di chiarir un uomo cbe non trascura 
verun di que’ mezzi per cui si acquista vittoria. 
Egli è dunque vostro dovere , Ateniesi , di con- 
siderar seriamente quanto s’è detto , e di riflet- 
tere che non è oggi tu ai più tqmpo d’csser in pa- 
ce , dacch’ egli v’ ha dichiarata apertamente la 
guerra, ed ha incominciato le offese. E’ bensì 
tempo d’accingersi a tutta possa , di non rispar- 
miare nè pubbliche , nè private spese , di uscir 
in. campo animosamente, e di fare scelta di Ca- 
pitani alquanto più valorosi , ed esperti di quelli, 
onde vi serviste in addietro (i 5 ). Conciossiachè 
è cosa stolta 1’ immaginarsi che quelli per la cui 
opera lo stato della città , di buono che dianzi 
era , cangiossi in tristo, debbano ora ristabilirlo, 
e farlo migliore (1 6) , o il darsi a credere che 
stando voi scioperati , vogliano altri prender in 
se la vostra querela , e per salvar le cose vostre 
mettere a ripentaglio le proprie. Pensate innanzi 
eh’ è grave ignominia per voi , cbe i maggiori 
vostri abbiano tanti travagli sofferti , si siarfo fatti 
incòutro a cosi gravi tempeste per abbassar la 
potenza de’ Làcedemonj , e che voi non abbiate 
cuore neppur di difendere quel patrimonio , frutto 
de’ loro onorati sudori , di ch’essi a voi l’eredità 
tramandarono: sì, ella è una strana ignominia, 
che un uomo sbucalo di Macedonia, sia cotanto 
sprezzator di perigli , che per aggrandire il suo 
dominio , soffra di veder tutto il suo corpo tra- 
forato dalle ferite (17) , e che voi, Ateniesi , dì 
cui è vanto avito , e domestico il non cedere ad 
alcuno , e’i terminar co’ trionfi le guerre , ora per 
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mollezza ed infingardaggine vogliate abbandonare 
vilmente e la gloria de’ maggiori , e l’utilità della 
Patria. Ma per non dilungarmi di più , dico , 
che voi dovete arditamente apparecchiarvi alla 
guerra , ed insieme invitar tutti i Greci a colle- 
gaTsi con voi , nè invitargli soltanto colle parole, 
ma coll’esempio , e con l’opere. Perciocché ogni 
discorso , ove sia scompagnato dai fatti , non è 
che ciance ; e quanto più voi avete fama di mae- 
stri di parole, t?nto più gli altri dei vostri fatti 
diffidano. . 
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ALLA GUERRA DI PERSIA. 



ARG OMENTO. 



y rasi sparsa vóce che Artaserse Oco Re di 
Persia , offeso dagli Ateniesi pel soccorso che 
Gare te , loro Capitano , avea prestato a Fama- 
baio Satrapo ribello , meditava una spedizione 
nella Grecia per vendicarsi <T Atene. A tal nuo- 
va gli Ateniesi pensavano tosto di prevenirlo , 
e di stimolar tutti i Greci a collegarsi con loro 
a' danni del Re. Demostene con questa Aringa 
gli consiglia a non volere , finché la cosa era 
incerta , esser i primi a violar la pace : atte- 
soché parrebbe che intraprendessero la guerra , 
più per brama d’ ingrandirsi , che per difesa ; 
il che li renderebbe sospetti agli altri popoli di 
Grecia , e farebbe che il Re irritato trovasse 
più facilmente alleati di quel che potesse aver- 
ne , quando fosse aggressore. Gli esorta però 
nel tempo stesso ad allestire un poderoso ar- 
mamento , onde possano resistere ed al Re , ed 
a qualunque altro che volesse assalirgli : e mo- 
stra loro che assalendo dovevano temer di tutto , 
assaliti potevano esser certi della vittoria. Per 
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supplire alle spese di questo armamento , pro- 
pone che i Cittadini si ripartiscano in varie 
Compagnie , ed entra in molte particolarità su 
questo articolo. Ciò fece che quest' Aringa fosse 
dai gramolici intitolata Intorno alle Compagnie. 
Demostene vinse il partito. Gli Ateniesi desi- 
sterono dal dar soccorso a Farnabazo', Aria - 
serse si placò ; e la spedizione non ebbe luogo. 

Quest'Aringa è la prima tra le pubbliche che 
ci restano di Demostene. Dionigi d Alicarnasso 
la colloca nell'anno 5 . délTOlimp. 10G. , sotto 
l’ Arconte Diotimo. Ma del tempo di quest' Arin- 
ga , e d? altro appartenente a Demostene rap- 
porto ad essa, si parlerà più opportunamente 
nelle osservazioni. 

\<Jfuei die tuttora, Ateniesi, il nome de’ mag- 
gior vostri lodano a cielo (i) , argomento per 
mio avviso propongonsi più a noi lusinghiero , 
che alla gloriò de’ lodati giovevole. Imperocché 
prendendo essi a parlar di cose a cui niuna forza 
d’ uman discorso può aggiungere , menti-’ essi 
dall' un cauto lode d* acconci parlatori s acquista- 
no , fanno dall’ altro che la virtù degli antichi 
vie uiinor sembri di tfUel che dianzi per voi stessi 
concepiste, lo per me credo , che dei loro meriti 
sia sopra d’ogn’altro lodator facondissimo il Tem- 
po, in cui per tanto spazio non sorse alcuno t he 
la lor fama co’ proprj fatti adombrasse. Lasciando 
dunque da parte questo soggetto , mi volgerò 
piuttosto a mostrarvi per qual più acconcio modo 
possiate apparecchiarvi alla guerra. Conciossrachè 
quaud' anche noi tutti calcalori della bigoncia 
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giungessimo a convincervi della nostra maravi* 
gliosa eloquenza , ben sapete , Ateniesi , che non 
perciò le cose nostre si farebbero migliori, d’ un 
punto : ma se fittosi innanzi tale o tal altro > 
qual egli siasi , vaglia a mostrarvi' distintamente 
qual apparecchio sia necessario allo Stato , e quanto 
questo esser debba , e da che fonti abbia a trarsi; 
oh allor si che sgombrerebbesi il timor che vi 
turba, ed ogni cosa sarebbe ; in assetto, ed in 
calma. Or io ciò appunto mi studierò per quanto 
posso di . divisatevi; posciachè vi avrò brevemente 
dimostro quali siano i miei pensamenti intorno 
alla Persia. ; v ‘ f%. 

Che il Re ( 2 ) sia comune nemico di tutti i 
Greci , ben lo mi credo : ma non per tanto non 
so io consigliarvi ad intraprender la guerra Con- 
tro di esso da per voi soli. Perciocché io. non 
ravvisò , Ateniesi, regnar tra i popoli della Gre- 
cia quella concordia ,.e benivolenza che sarebbe 
necessaria a quest’uopo: scorgo anzi tal popolo 
più inchinalo a commettersi . alla fede del Re t 
.che a quella di tal altro dei Greci (3). Sendo 
dunque in tale stato le cose vuoisi aver per mio 
Credere estrema cura che le mosse di questa guerra 
sembrino giuste ,eA insieme che s’abhia in pronto 
tutto ciò che ad essa abtfisogna. Questo , questo 
deve essere delle vostre deliberazioni il soggetto. 
Io porto credenza, Ateniesi; che conpie i Greci 
a certe prove- conoscano , che il Medo (4) ve- 
racemente imnacciaj dritti , 0 la signoria della 
Grecia, abbraccieranno volonterosi la> nostra al- 
leanza , si protesteranno obbligatissimi a quelli, 
che innanzi , e fon loro ai Barbaro assalitore s' op- 
posero. Ma se noi, mentre è ancor dubbia la cosa. 
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più per animosità che per consiglio , senza cer- 
car più oltre , diam nelle trombe , tcm* , Ate- 
niesi , che dobbiamo aver guerra non pur col 
Re ( 5 ) , ma con quegli istessi alla di cui sal- 
vezza per noi si veglia. Perciocché com'egli ciò 
intenda , ( quando pur pensi di veramente assa- 
lirci ) sosterrà le sue mosse , e voilosi a spar- 
ger denaro opportunamente trarrà a se quel po- 
polo , o questo , facendone il partigiano e 1’ a- 
mico (6). Quegli allora desiderosi di ricattarsi 
degli scapiti nelle andate guerre sofferti (7) , e 
in ciò solo avendo l’animo, e’1 cuore , guarde- 
ranno,, vi so dir io-, con occhio tranquillo le pub- 
bliche calamità sorgenti della lor privata fortuna. 
Cagliavi adunque della Repubblica , nè sia chi 
voglia scompigliarla insensatamente e spingerla, 
ad una certa rovina. Perche non vanno del pari 
le cose tra voi e gli altri Greci rispetto al Re. 
Possono -essi ai loro particolari vantaggi sacrificar 
senza pena la pubblica causa. Non è ciò strano , 
sei possono (8). Ma non è onesto , non è dice- 
vole ad Atene , anche ingiuriata , anche offesa , 
il vendicarsi in tal modo de’ suoi avversarj che 
abbia perciò a lasciar in bàlia del Barbaro al- 
cuno Stato di Grecia. A tali cose ponendo mente 
deesi aver cura di non imbarcarsi in questa guerra 
con troppo disuguali forze ■, e di non permettere 
che quegli , il quale secondo che da noi dicesi , 
insidia lo Stato dei Greci , acquisti fede di beni- 
volenza , e di lealtà (9). Or come si farà ciò ? 
Primieramente se la Republica avrà pronte le forze 
opportune , e mostrerassi apparecchiata , ed ia 
punto : poscia , se farà chiaramente conoscere che 
i -suoi preparamenti e disegni non ad altro ten- 
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-JCé rasi sparsa voce che Artaserse Oco Re di 
Persia , offeso dagli Ateniesi pel soccorso che 
Carete , loro Capitano , avea prestato a Farna- 
bazo Satrapo ribello , meditava una spedizione 
. nella Grecia per vendicarsi d* Atene. A tal nuo- 
va gli Ateniesi pensavano tosto di prevenirlo , 
e di stimolar tutti i Greci a collegarsi con loro 
a * danni del Re. Demostene con questa Aringa 
gli consiglia a non volere , finché la cosa era 
incerta , esser i primi a violar la pace : atte- 
soché parrebbe che intraprendessero la guerra , 
più per brama d’ ingrandirsi , che per difesa ; 
il che li renderebbe sospetti agli altri popoli di 
Grecia , e farebbe che il Re irritato trovasse 
più facilmente alleati di quel che potesse aver- 
ne , quando fosse aggressori. Gli esorta però 
nel tempo stesso ad allestire un poderoso ar- 
mamento , onde possano resistere ed al Re , ed 
a qualunque altro che volesse assalirgli : e mo- 
stra loro che assalendo dovevano temer di tutto , 
assaliti potevano esser certi della vittoria. Per 



1 



Digitized by Google 




supplire alle spese di questo armamento , pro- 
pone che i Cittadini si ripartiscano in varie 
Compagnie , ed entra in molte particolarità su 
questo articolo. Ciò fece che quest' Aringa fosse 
dai grarnalici intitolata Intorno alle Compagnie. 
Demostene vinse il partito. Gli Ateniesi desi- 
sterono dal dar soccorso a Farnabazo \ Arta- 
serse si placò ; e la spedizione non ebbe luogo. 

Quest'Aringa è la prima tra le pubbliche che 
ci restano di Demostene. Dionigi d Alicarnasso 
la colloca nell’anno 5 . dell’ Oliinp. 106. , sotto 
l’ Arconte Diotirno. Ma del tempo di quest' Arin- 
ga , e et altro appartenente a Demostene rap- 
porto ad essa , si parlerà più opportunamente 
nelle osservazioni. 

•V). • « 4 . . 

uei die tuttora, Ateniesi, il nome de' mag- 
gior vostri lodano a cielo (i) , argomento per 
mio avviso propongonsi più a noi lusinghiero , 
che alla gloriò de’ lodati giovevole. Imperocché 
prendendo essi a parlar di cose a cui niuna forza 
d’ uraan discorso può aggiungere , menti’ essi 
dall' un cauto lode d’acconci parlatori s’acquista- 
no , fanno dall’altro che la virtù degli antichi 
vie uiinor sembri di ifuel che dianzi per voi stessi 
concepiste. Io per me credo , che dei loro ineriti 
sia sopra d’ogn’altro lodator facondissimo il Tem- 
po , in cui per tanto spazio non sorse alcuno che 
la lor fama co* proprj fatti adombrasse. Lasciando 
dunque da parte questo soggetto , mi volgerò 
piuttosto a mostrarvi per qual più acconcio modo 
possiate apparecchiarvi alla guerra. Conciossiachè 
quaud’ anche noi tutti calcatoci della bigoncia 
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più per animosità che per consiglio , senza cer- 
car più oltre , diam nelle trombe , tcm* , Ate- 
niesi , che dobbiamo aver guerra non pur col 
Re (5) , ma con quegli istessi alla di cui sal- 
dezza per noi si veglia. Perciocché coni' egli ciò 
intenda , ( quando pur pensi di veramente assa- 
lirci ) sosterrà le sue mosse , e voltosi a spar- 
ger denaro opportunamente trarrà a se quel po- 
polo , o questo , facendone il partigiano e 1’ a- 
snico (6). Quegli allora desiderosi di ricattarsi 
degli scapiti nelle andate guerre sofferti (7) , e 
in ciò solo avendo l’animo, e’1 cuore , guarde- 
ranno,, vi so dir io-, con occhio tranquillo le pub- 
bliche calamità sorgenti della lor privata fortuna. 
Cagliavi” adunque della Repubblica , nè sia chi 
voglia scompigliarla insensatamente e sjungerla, 
ad una certa rovina. Perchè non vanno del pari 
le cose tra voi e gli altri Greci rispetto al Re, 
Possono essi ai loro particolari vantaggi sacrificar 
senza pena la pubblica causa. Non è ciò strano , 
sei possono (8). Ma non è onesto , non è dice- 
vole ad Atene , anche ingiuriata , anche offesa , 
il vendicarsi in tal modo de’ suoi avversarj che 
abbia perciò a lasciar in bàlia del Barbaro al- 
cuno Stato di Grecia. A tali cose ponendo mente 
deesi aver cura di non imbarcarsi in questa guerra 
con troppo disuguali fòrze , e di non permettere 
che quegli , il quale secondo che da noi dicesi , 
insidia io Stato dei Greci , acquisti fede di boni- 
volenza , e di lealtà (g). Or come si fara ciò i 
• Primieramente se la Republica avrà pronte le forze 
opportune , e mostrerassi apparecchiata , ed in 
J punto: poscia , se farà chiaramente conoscere che 
i -suoi .preparamenti e disegni nou ad altro teu- 
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dono che a giusta e necessaria difesa. Quelli poi 
che si mostrano sì baldanzosi , e sì caldi, e guerra , 
guerra pur gridano , abbiansi questo in risposta : 
trulla esservi di più agevole che l’acquistar fama 
di gagliardo ne’pàrla menti , e di parlator ne’pe- 
rigli : esser bensì del pari e malagevole e neces- 
sario il dar prove di valore nel campo , e nei 
consigli di senno. Io del resto, Ateniesi, credo 
bensì dura impresa far guerra al Rc^ ma venir 
con esso a battaglia, non così dura. Perchè ciò ? 
perchè alla condotta delle guerre fanno di rae- 
' slieri galee, denaro, luoghi vantaggiosi e op- 
portuni , cose tutte di cui veggo il Re ,ben più 
di noi doviziosamente corredato, e guernito : all’in- 
contro le battaglie non d’ altro abbisognano che 
di prodi , e agguerriti soldati , nei quali vicen- 
devolmente noi e gli alleati nostri gli sovrastia- 
J mo molto (lo). Io perciò vi conforto di non per- 
metter a verna patto che da voi abbia princi- 
pio la guerra , ma insieme di apparecchiarvi per 
modo che possiate , quando sia d’uopo, venir co- 
raggiosamente a battaglia. Che se altra ragione 
di forze servisse a* guerreggiar coi Barbari , altra 
. coi Greci , potrebbe a ragione temersi che il no- 
stro armamento non ad altro sembrasse inteso , 
che a’ danni del Re. Ma posciachè una è sempre 
la foggia di così fatti apparecchi , e i capi delle 
forze son pure gli stessi sia per ripulsar nemici, 
sia per soccorrere alleati , sia in fine per soste- 
nere e difendere le cose nostre , a che staremo 
noi a cercar nemici quando abbiamo chi tale ci 
si protesta (u)? e perchè armandoci contro di 
questi , non vorremo noi porci in istalo di chiarir 

quello ancora, se fu che tenti d’ ingiustamente 
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assalirci ? Or via s’ invitino , se così vi pare , i 
Greci a collegarsi con voi (ia): ma se in altri 
punti non volete voi condiscendere alle lor bra- 
me (i 3 ) , qual fidanza avete eh’ essi dal loro canto 
i vosti disegni assecondino , specialmente essen- 
dovi alcuni nulla meno che teneri del vostro bene? 

» Lo vorranno essi forse, perchè voi gli farete chiari 
e capaci che il Re tende loro insidie , mentr’essi 
ad altro pur badano? Può far il cielo ! sete voi 
così dolci per crederlo? Alfe mia sì! parvi egli 
però che questo timore possa aver più di forza 
sull' animo , che i sospetti e le gare che hanno 
da lungo tempo e con essovoi , e fra di loro ? A 
A’ sordi , vi so dir io, a’ sordi canteranno gli Am- 
basciadori vostri, non altro. Ma se voi v’atter- 
rete al consiglio ch J io vi propongo , non vi sarà 
alcuno fra i Greci sì baldanzoso e sicuro , che 
veggendovi forti di trecento galee , e di mille ca- 
valli^ abbondevoli di fanti a dovizia, a voi noa 
ricorra , e non vi prieghi ad accoglierlo , dalla 
vostra sola alleanza sperando ai loro perigli scher- 
mo e riparo. Perciò dalle vostre sconsigliate Am- 
bascerie non altro ritrarrete che- di esser o sup- 
plichevoli, o fors’anche ributtati, e delusi *. all’in- 
contro dall’afforzarvi a dovere , e starvi poi cheti, 
ne avverrà clic non sarete già i supplichevoli , 
ma i supplicati : vedrete afì’ollarvisi intorno i po- 
poli di Grecia a chiedervi aita e mercè, e voi 
diverrete gli arbitri , e dispensatori della comune 
salvezza. Or io , Ateniesi , queste ed altre somi-? 
glianti cose volgendo in mente , non mi recai già 
in questo luogo per farvi una diceria burban- 
zosa , e piena di borra, e di ciance (14) » m» 
sibbene per esporvi schiettamente qual ragion d’as> 
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inamento , e qual metodo nell’ ordinarlo siami 
dopo molte e lunghe e travagliose meditazioni 
sembrato 1’ ottimo ,• il più spedilo, il più accon- 
cio ai bisogni e alle mire della Repubblica. Da- 
temi ascolto, e se il piana, siccome io spero , 
\i aggrada , non tardate a confermarlo coll’auto- 
rità dei vostri decreti. Sovvengavi però innanzi 
a tutto che il massimo , e principalissimo capo 
di questo apparecchio è posto in ciò , che cia- 
scheduno di noi, checche adesso convengasi, con 
pronto animo e volonteroso l’adempia. Imperoc- 
ché , se prenderete a discorrere collo spirilo le 
pose andate, potrete chiarirvi , Ateniesi, che quan- 
tunque volte 'presa in comune qualsivoglia deli- 
berazione, ciascheduno si credette in dovere coo- 
perar dal suo canto ad effettuarla , ogni cosa vi 
riuscì a meraviglia ; ma qualora, paghi d’un de- 
creto , badaste poi scioperati , riguardandovi in 
viso 1* un 1’ altro , aspettando pure che *1 vostro 
vicino se ne desse briga per voi , tutto andò alla 
peggio , e fu guasto. 

Posto dunque die siate efficacemente disposti 
ad operar daddovcro , dirò eh’ egli mi pare che 
il numero dei mille e dugento debba coda giunta 
d’altre olio centinaja accrescersi sino a due mi- 
la (» 5 ) ; c ciò affinché qualor si detraggano da 
una tal moltitudine le donzelle , e i pupilli , quelli 
delle colonie ,e comunità (16) , e qualche altro 
ridotto all’ impotenza , i vostri (17) mille e du- 
gento non vengano in alcun tempo a mancarvi. 
É cotesto numero sarà a parer mio ben diviso , 
coni’ ora appunto lo è , in venti compagnie che 
sessanta uomini per ciascheduna contengano , e 
ciascheduna di esse sarà suddivisa in cinque parti 
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di dod.ci uomini per una , distribuiti in tal guisa 
che i più poveri mescolati coi più facoltosi ven- 
gano in certo modo a bilanciarsi (18). Perchè 
questo genere di distribuzione mi sembri il più 
convenevole', lo vi dirò ,, pose indi è vi avrò espo- 
sto a parte a parte tolto il mio piano. Vegniamo 
ora alle galee. Vogliono qnesle x esser in tutto tre- 
cento : di queste prese insieme farannosi venti 
parti, c ogni parie ne conterrà quindici, giacché 
di ciascheduft cenlinajo in venti parti diviso se 
ne contentino cinque in ogni ventesima (79). 
Cosi ragguagliando la divisione delle galèe a 
quella degli uomini , ogni compagnia di sessanta 
armerà quindici galee , ed ogni compagnia di do- 
dici ne armerà tre. Ordinala _jn tal modo la cosa , 
poseiachè tutto il valsente del paese monta a sei 
mila talenti (10), acciocché le contribuzioni ne- 
cessarie esattamente , e ordinatamente raccolgansi, 
io reputo che di questo valsente stesso debbano 
farsene cento porzioni , ciascheduna di sessanta ta- 
lenti: i quali poscia abbiano a ripartirsi cosi: a cia- 
scheduna delle compagnie di sessanta uomini cinque 
centesime , ossia trecento talenti ; a ciascheduna 
delle picciole di dodici una centesima , ossia ta- 
lenti sessanta. Ha egli d'uopo la Repubblica di 
cento galee ? Secondo l’accennata divisione , avrà 
ogni galea per suo fondo sessanta talenti ; c do- 
dici Prefetti (ai) trarranno indi le provvedigli** 
necessarie. Ne volete dugento? Ebbene: diviso 
allora tutto il valsente in dugento parti , tocche- 
ranno a ciascheduna galea talenti trenta di fon- 
do (a a) , prefetti sei. Trecento alfine ve ne ab- 
bisognano ? quattro prefetti , e venti talenti sa** 
ranno a ciascheduna assegnati. Quanto poi agli 
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arnesi per corredar le galee, essi pure valutati 
secondo il quaderno dei calcoli in venti porzioni 
diviuansi, e a cadauna delle grandi compagnie una 
di esse parti si assegni , che poi dalla compagnia 
slessa nelle altre minori colla dovuta proporzione 
si ripartisca , e sia quindi cura dei dodici di esi- 
ger ciò che dee contribuirsi da ciascheduno , e 
le galee che lor toccarono in sorte presentarlevi 
corredate ed in punto. Quest’ è , coni’ io credo, 
il metodo miglior d’ogn’altro per la regolata di- 
stribuzion delle spese , delle galee, d# Prefetti, 
e per la riscossione degli arnesi che all’apparec- 
chio marinaresco appartengonsi. Restami ora da 
esporvi in qual modo possa la fabbrica delle ga- 
lee riuscirvi spedita , ed agevole. Io dico adun- 
que che dai Capitani debbono scegliersi dieci luo- 
ghi , l’uno all’altro quanto più puossi vicini , in 
cui si stabiliscano dieci Arsenali (»3) di tale ca- 
pacità , che possano fabricarvisi trenta galee. 
Fatto ciò , due compagnie e trenta galee a cia- 
scheduno dei detti luoghi si assegnino. Indi trag- 
gansi a sorte le tribù (i4) e le compagnie dei 
Prefetti secondo il numero degli Arsenali , sicché 
ad ogni Arsenale appartengansi due compagnie , 
galee trenta , ed una tribù. L’Arsenale, le navi, 
le tribù stesse dividansi ugualmente in tre parti : 
e i terzi eslraggansi a sorte , in guisa che un 
Arsenale ad una tribù, un terzo di esso a un 
terzo di questa commettasi. Così se fi»'* di me- 
stieri saprete ogni cosa appuntino : qual Arsenale 
a qual tribù , qual terzo a qual terzo apparten- 
ga ; quanti siano i Prefetti , le navi qoanje , di 
cui , ; lo ripeto , ogni tribù ne avrà trenta , dieci 
ogni terzo. Che s’ io in questa sposizione ho 
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pur omesso qualche cosa ( giacche ben vedete 
che non è possibile il dir tutto così per 1* ap- 
punto ) come la faccenda sarà incominciata , ella 
si farà strada da se , ed una sola regolazione 
metterà ordine e al tutto dell* armamento , e 
alle parti. 

k Vuoisi, ora parlar dei mezzi di trovar il danaro 
necessario (a5) ; intorno al qual punto parrà stra~ 
no , ben lo preveggo , il discorso eh’ io son per 
farvi; pur lo farò francheggiato da certa fidanza 
che chi la cosa dirittamente considera sarà forzato 
a confessare ch’io fui consiglierò sopra ogn’ altro 
avveduto e verace. Tale è adunque il mio av- 
viso , che di denaro non occorre al presente far 
motto. Imperocché ha la Repubblica , o Ateniesi, 
T ha ella sì , una miniera di denaro grande , ric- 
ca , apparecchiata , legittima ; tale però che se 
ora fuor di tempo ne andiamo in traccia , non ci 
parrà che possa esserci neppur all’uopo ; se poi la- 
sciano di cercarla , si paleserà da se stessa oppor- 
tunamente , e sorpasserà le nostre speranze. Che è 
mai ciò , dirà taluno, che c’ è, e non c’è; non c’è 
ora, e allor ci sarà ? che indovinello è mai que- 
sto ? Eccomi a dieiferarvelo. Riguardatevi all’in- 
torno , Ateniesi , e mirate tutta quant’ è questa 
sì grande e magnifica e popolosa Città : qui , qui 
ci sono ricchezze quante , sto per dire , appena 
ve n’ha in tutte 1’ altre riunite di Grecia (a6). 
Ma coloro che le posseggono ne sono sì fatta- 
mente tenaci , che se tutti. gli Oratori vostri ten- 
tassero^ di metter loro spavento , e gridassero che 
il Re è per via ; ch’egli è già qui; che se non 
aprono gli scrigni non c’ è più scampo ; se uniti 
«d essi altrettanti indovini con aria invasata ruioe, 
Demos , voi. 3. 6 
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e calamità profetassero (17) , costoro non pure 
non soffrirebbero di contribuir allo Stato una parte 
delle loro facoltà , ma neppur confesserebbero di 
possederle. Ma come prima essi veggano coleste 
minacce di parole avverate dai fatti j non ci sarà 
alcuno si mentecatto che non senta la necessità 
d’essere liberale allo Stato , e più d’ uno forse si 
farà merito di darne agli altri l’esempio. Impe- 
rocché chi mai vorrebbe piuttosto veder seco lui 
le private cose e le pubbliche miseramente pe- 
rire, di quello che col sacrifizio d’una parte delle 
sue sostanze ricattar il tutto e se stesso ? Avremo 
dunque denaro , siatene certi , allou che verace- 
mente fia d’uopo; prima non già. Io perciò vi 
conforto a non curarvene innanzi tratto , speciai- 
mentechè tutto il denaro che potrebbe colle ta- 
glie ricogliersi non sarebbe che una bazzecola*, 
•una_ beffa più che un sussidio. Or qua , che vo- 
gliamo noi esigere da cittadini ? Il centesimo, di’tu? 
avremo dunque sei decine di talenti ; poco , dirà 
taluno ; non ci vuol meno che il cinquantesimo; 
ebbene ; se ne ritrarrà il doppio , cento e venti. 
Che è mai ciò appetto a que’ mille dugento ca- 
meli che , come si vocifera dagli stessi nostri av- 
versar}, scaricano oro ed argento appiedi del Re? 
Orsù pognamo che si giunga al sommo, esigasi 
il dodicesimo: talenti cinquecento. Ma nè voi. 
Ateniesi , vorrete 'sottostare a cotesto aggravio (28), 
e quando il comportaste , non però una tal som- 
ma sarebbe a tanta guerra bastevole. Sia dun- 

3 ue vostra cura di provvedere il restante , e il 
ettaro lasciatelo tranquillamente a chi lo possiede, 
giacché non può questo esser meglio tenuto in 
s$rb<> agli tisi della Repubblica*; come poscia il 
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tempo il richiegga , vedrete ciascheduno presen- 
tacelo spontaneamente colle sue mani ( 29 )- Tali 
cose , Ateniesi , sono ed agevoli a farsi , e ono- 
rifiche , ed utili, e degnissime che di voi si ri- 
feriscano al Re , il quale , come il risappia , sbì- 
goltirassene di certo , n’ andrà turbato e pensoso. 
Imperocché ben gli rimembra che altre volte i 
popoli di Grecia con trecento galee , di cui cen- 
to uscirono dal porto d’Atene, distrussero mil- 
le navi di Persia (5o): or come intenda che la 
sola città nostra ne arma trecento , non gli parrà 
certamente , se non è in tutto uscito di senno . 
impresa da prender a gabbo l’attizzar a’snoi danni 
cosi animosa e poderosa Repubblica. Darannogli 
forse baldanza le sue ricchezze : ma il fatto lo 
chiarirà , che questo vantaggio non è poi tale che 
debba dargli gran maggioranza sopra di noi. Meni 
pur egli oro , come suol dirsi: l’oro col conti- 
nuo spargersi gli verrà meno ; sendochè i pozzi 
pur essi , e le fonti , se troppo v’ attingi , dis- 
seccaci. Saprà egli all’ incontro che il nostro 
paese con un fondo di seimila talenti può fian- 
cbeggiarci abbastanza. Che s’ egli osa di porvi 
piede , com’abbia ad aspettarsi d’esservi accolto, 
1 suoi maggiori ammaestrati in Maratona potran 
ridirglielo. Quando pei si ottenga vittoria , ben 
sapete che non possono ai vincitori mancar ric- 
chezze. Nè tampoco cred’ io , che possa fondata- 
mente temersi ciò di che alcuni pur temono, cioè 
a dire che il Re per mezzo de’suoi tesori assoldi 
numerose brigate di Greci , e ci combatta con le 
nostr’ armi. Potrebbero i Greci correr volonterosi 
a’servigi del Medo quand’egli all’ Egitto (5i), 
ad Oronte (3a) , a qualche altro Barbaro mo,- 



iby 



/ 



f 



*4 AlTftGA INTOtNO 

■vesse guerra : nè ciò per far lui colla loro opera 
più ricco di Stati, ma sibbene per arricchir loro 
stessi col costui oro , e cacciarsi d’attorno la po- 
Tertà (35). Ma non so indurmi a credere che al- 
cun Greco possa mai alzar la spada contro la Gre- 
cia. Imperciocché dove potranno essi rivolgersi , 
distrutta questa? andranno forse in Frigia (54)» 
per servir colà ? giacche non per altro si guer- 
reggia col Barbaro , che pel terreno che ci so- 
stenta , per la vita , pei costumi , per la libertà, 

Ì er quanto v* ha di più caro. Qual è dunque co- 
ui . così sciaurato che per un meschino guada- 
gnuzzo soffra di vender seslesso , la patria , i ge- 
nitori , i sepolcri ? Niuno, ch’io creda, per certo; 
e quando pur si trovassero di tali uomini , ben 
sarebbe il Re mal accorto se confidasse a costoro 
le sue speranze : conciossiaehc chi giungesse a 
soggiogar i Greci , lui pure soggiogherebbe ben 
loslo. Nè già è egli cosi insensato che voglia di- 
strugger noi per passar poscia in balìa d’ un altro. 
Arde bensì égli di brama di veder il mondo a'suoi 
piedi , ma quando ciò non gli riesca , vuol certo 
ritener T impero sopra i suoi servi. 

Parmi però che più d’qno sia per opporrai che 
i Tebani potrebbero stringer con esso alleanza. 
Conosco quanto sia dura impresa parlarvi su que- 
sto punto veracemente. Imperocché trasportati 
dalla vostra animosità , come si toccano i Tebani 
non volete intorno a loro udir nulla di vero , o 
di bene (55). Ma qual uomo a gravi affari e ri- 
levanti consacrò l’animo , dee recarsi a delitto il 
dissimular per qualunque ragione una verità , che 
può giovare alla patria. Or io son d’avviso esser 
così lungi che i Tebani pensino a collegarsi col 
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Re a’ nostri danni ; eh’ io credo anzi che com- 
prerebbero a caro prezzo qualche fortunata oc- 
casione onde cancellar dallo spirito dei Greci la 
ricordanza delle passate lor colpe (56). E quando 
pur voglia credersi che quel popolo sia così gua- 
sto e invecchiato nella tristizia , dovete ad ogni 
modo esser certi che se i Tebani si uniscono al 
Re , egli è forza che i loro nemici ( 37 ) appunto 
per ciò si stringano maggiormente cogli altri Gre- 
ci , e la nostra causa con maggior zelo sosten- 
gano. Nè io so dubitare che il* partito del giusto 
e di chi quello difende , non debba esser di lunga 
mano più forte che quello dei traditori , e dei Bar- 
tari. Non dobbiamo dunque , Ateniesi , nè inti- 
morirci soverchiamente , nè lasciarci trasportar 
dall’ impeto a dar principio alle ostilità. Benché 
non pur voi , ma nemmeno alcun altro dei Greci 
parmi che debba sgomentarsi di questa guerra- 
Imperocché chi v’ ha che non sappia che sino % 
tanto che stretti fra loro con saldi vincoli lo ri- 
sguardarono qual comune e naturale nemico , giun- 
sero al colmo della grandezza , e dell’opulenza ~ 
come poscia or quelli or questi imbaldanziti per 
la costui amistà si abbandonarono alle discordie 
civili , in tante , e sì gravi calamitadi si avvolsero* 
che le più atroci imprecazioni dei lor nemici non 
avrebbero potuto giunger a tanto (38) ? Colui 
adunque che , come gli Dei e la Fortuna ci hanno 
dimostro , fu sempre a noi dannoso amico , ne- 
mico utile , vorremo temerlo ? Non già : solo 
astenghiamoci dal fargli offesa ; nè ciò per lui , 
ma per noi stessi , affìn di non dar agli altri mo- 
tivo di scompigli e di diffidenza. 

Imperciocché se tutti i Greci di comua con- 
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senso unite le loro forze movessero a’ danni del 
Re , non potremmo noi particolarmente esser ac- 
cusati d’ alcuna privata ingiustizia. Ma poiché le 
cose ranno altrimenti, dobbiamo guardarci di 
non dar ai Medo alcun pretesto di ricercar i dritti 
degli altri popoli , e sostenendo le lor querele 
fiancheggiar colle sue forze i loro ambiziosi di- 
segni. Che se noi. ci stessimo cheti e tranquilli , 
lo renderebbe sospetto una tal condotta : ma dando 
noi principio alla guerra sembrerà che la nostra 
inimicizia l’abbia costretto mal silo grado a mi- 
schiarsi negli affari di Grecia , e ricercar la colle- 
ganza de’ nostri avversar). Non vogliate dunque 
esporvi al pericolo di far conoscere ^piaghe de* 
Greci , come vi accoderà certamente invitando chi 
non risponde agl’inviti vostri , e incominciando 
una guerra senza aver forze bastevoli per soste- 
nerla. Mostratevi innanzi tranquilli , animosi , e 
agguerriti : sappia il Re , sappia , non già per 
Rio che tutto fra noi è scompiglio , che l’incer- 
tezza, 1' abbattimento, il disordine regna fra i 
Greci , e quel eh' è più , fra gli Ateniesi ; oimè 
no : bensì che , se la menzogna a lo spergiuro 
non fosse ai Greci così bruita cosa, com’è a lui 
bella (5<j) , sarebbero già da molto tempo venuti 
coll’ arme a cercarlo : che ciò non faranno essi 
già , solo per riguardo a se stessi ; ma che por- 
gono voti agli Dei ,. acciocché Io colga quella fre- 
nesia medesima dalla quale i suoi maggiori fur 
colti ; di cui s’ ei pensa a seguir le tracce ne 
troverà provveduti per modo che non avrà molto 
a lodarsi del suo ardimento. Non può egli di fatto 
ignorare che la Repubblica per le guerre avute 
co’ di lui antenati fu fatta grande c possente i lad* 
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dove la pace che ella godea per 1’ innanzi non 
la rese giammai superiore agli altri Stali di Gre-* 
eia come al presente lo è. E di ciò pure gli sara 
agevole d’ esser accorto , che i Greci di niun’al- 
tra cosa abbisognano fuorché d’un pacificatore cba 

0 deliberatamente , o senza volerlo , gli riconcil} 
e ricongiunga tra loro : or s* egli è cosi sconsi- 
gliato di moverci guerra , ci sarà appunto quel 
desso. Perciò troppo meglio eh’ ei non vorrebbe 
sarà costretto a dar credenza a ciò che gli venga 
riferito della vostra fermezza- Ma per non tenervi 
più a bada con soverchie parole , tocco di nuovo 

1 sommi capi del mio ragionamento , e discendo. 
Armatevi , Ateniesi , apparecchiatevi contro i vo- 
stri presenti nemici ; mettetevi collo stesso ar- 
mamento in istato di ripulsare ed il Re e qua- 
lunque altro che osi di farvi offesa : nè in detti, 
nè in fatti non abbia da voi principio veruna in- 
giustizia , e siano degni de’ maggiori le azioni 
vostre , non già le vane declamazioni della bi- 
goncia. Se abbracciate questo piano di condotta 
verrete a far cosa giovevole e a voi, c a quegli 
stessi che cercano di persuadervi il contrario : 
poiché attenendovi al dritto sentiero non avrete 
occasione d’ adirarvi contro coloro , che con in- 
sensati consigli vi traviarono. 
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ARGOMENT O. 



VJT li Ateniesi tuttoché per V addietro crudel- 
mente offesi dagli Spartani , pure , dopo la loro 
sconfìtta nella battaglia di Leutlra , • avevano * 
spedito loro soccorso , e si erano stretti in al- 
leanza con essi contro i T ebani. Rinvigoriti gli 
Spartani per opera d' Atene vollero vendicarsi 
degli Arcadi loro nemici e collegati coi Tebant\ 
e presero ad assediar Megalopoli , città princi- 
pili dell Arcadia. Gli Arcadi intimoriti doman- 
darono soccorso agli Ateniesi , ed offersero a 
questi la loro alleanza , mentre nel tempo stesso 
gli Spar tani , in vigor della loro lega, con Atene , 
si credevano in dritto di ottener da questa Re- 
pubblica assistenza per questa impresa. Demo- 
stene consiglia ilpopolo ad accettar Valleanza 
degli Arcadi , senza però rinunziar alla lega 
di S parta , e recar soccorso a Megalopoli: mo- 
strando esser pericoloso ad Atene e alla Gre- 
cia che gli Spartani ripiglino la loro antica po-- 
tema. Crede però il Lucchesini che gli Ateniesi 
non abbiano preso parte in questa guerra , c 
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sì siano tenuti neutrali : ciò egli argomenta dal 
silenzio di Diodoro, il quale rammemorando lutti 
gli ajuti dati agli Àrcadi , non fa veruna men- 
zione degli Ateniesi. 

L'Aringa , secondo Dionigi d’Alicarnasso , fu 
recitata sotto l'Arconte Eudemo , un anno dopo 
la precedente. V 'v 

' \ 

I dotti Lettori , dice a ragione il Leland , avranno oc- 
casione d’ammirare l’artificiosa delicatezza, 1 insinuante 
desteiita , l’esatta conoscenza degl’ interessi d’Atene , come 
pure dei disegni , delle disposizioni , delle opinioni , e della 
passioni ancora delle principali Repubbliche , cd infine di 
tulle le qualità essenziali d’ un compiuto uomo di Stato , 
che spiccano in quest’ Aringa in un grado particolar di 
eccellenza. 

E quegli, o Ateniesi ^ che la causa degli Spar- 
tani , e gli altri che quella degli Arcadi con tanto 
zelo sostengono mi sembrano ugualmente scordati 
di qual patria sien cittadini. Imperocché non al- 
trimenti che se fossero inviati di questo , o quel 
popolo si battono dinanzi a voi con vicendevoli 
rimbrotti , e calunnie. Una tal gara dovea lasciarsi 
ai loro Oratori , quando n’ avesser talento ; ma 
era uffizio di vostro leal consiglierò lo spogliarsi 
di qualunque spirito di partito , ed esaminare se- 
datamele , e gravemente proporvi ciò che più 
al vostro non all’ altrui Stato convengasi. Puro 
se le sembianze e la favella degli Attici non gli 
rendessero manifesti , all’ijdire le dicerie di co- 
storo , non ci sarebbe alcuno che non gli credesse 
quegli Arcadi, Spartani questi. Io ben conosco, 
„ Ateniesi , quanto sia periglioso impaccio il darvi 
utili e salutari consigli. Conciossiachè essendo già 
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voi di false opinioni imbevuti , ed altri per un 
sentiero , per altro altri ugualmente traviando , 
se alcuno, tenta di ritrarvi , e rimettervi nel dritto 
cammino , questo sol ne addiviene che senza far 
cosa grata a veruna parte si guadagna dall’ una 
e dall’altra inimicizie , e rimproveri. lp non per- 
tanto , quandi ben fossi certo che ciò dovesse 
accadermi , voglio piuttosto sembrarvi un ciarla- 
tore importuno , di qufello che , tacendo ciò che 
può giovare allo Stato , lasciarvi spensieratamente 
in balia di chi seduce. E quanto ali’ altre cosp t 
ne parlerò poscia se vi sia in grado : ora pren- 
derò a favellarvi di ciò che è più necessario , 
fondandomi su principi pienamente indubitati e 
notorj. - . , . ** 

Niuno , cred’ io , vorrà negarmi esser interesse 
della Repubblica %he i Tebani del pari, e i La- 
cedemoni si mantengano in. uno stato di debo- 
lezza. Ora tal è la condizione delle cose ( se da 
quanto più volte da voi s’ è detto puossi con- 
ghletturar dirittamente dell’avverìire) che dall’una 
parte i Tebani , quando si rifabbrichi Orcomeno % 
Tespia ( 1 ) , e Platea, divengono immantinente 
più deboli (a) ; dall’ altra i Lacedemoni , se si 
fanno signori d’ Arcadia (5) , e Megalopoli al lor 
dominio assoggettano , risorgeranno più poderosi 
e gagliardi. Dobbiamo dunque guardarci che que- 
sti non ci si rendano formidabili innanzi che quelli 
6ien bassi , e che Sparta d* improvviso grandeg- 
giandoci in faccia non ci adombri troppo più ai 
quel che ci giovi veder Tebe impicciolita , e de- 

{ • pressa. Imperocché non credo io già , che tutte 
e nostre mire tendano solo a scambiar nemici , 
e che ci paja di ayer guadagnato assai se in luogo 
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dei T ebani sottentrino a darci briga i Lacedemonj. 
E* bensi nostro oggetto che nè questi nè quelli 
abbiano forzò , o baldanza di farci offesa , onde 
la Repubblica rispettata » e sicura mantenga tran- 
quillamente l’antica sua dignità. Cosi è , dirà ta- 
luno ; ma ella e pur trista cosa ed acerba il pren- 
dersi per Alleati coloro contro a’ quali Manti- 
nea (4) ci vide schierati in battaglia , e a loro 
prestar soccorso contro di quelli con cui allora 
avemmo comuni i perigli. Io pur così la intendo , 
Ateniesi ; ma intenderei altresì che ciascheduno 
dovesse contenersi fra i cancelli del retto , e del 
giusto. Volessero pur tutti rispettare gli altrui 
dritti , e vivere in pace : non avrebbero allora 
quei di Megalopoli mestieri del nostro soccorso, 
e non ci vedremmo costretti a far cosa contraria 
alle voglie dei nostri antichi Alleati ; e poiché gli 
Spartani pur tali ci si protestano, e gli Arcadi 
novellamente cercano di esserlo , che potremmo 
bramar di meglio? Ma se i Lacedemonj comin- 
ciano ingiustamente le ostilità , se rompono pri- 
mi la guerra , che dobbiam farci ? Che se pur 
non d’ altro si trattasse fuorché di papere se deb- 
basi abbandonar Megalopoli alla prepotenza di 
Sparta , si tradisca , se così v’ aggrada , la causa 
più giusta per non dispiacere a coloro che furon» 
in altro tempo della nostra fortuna consorti. Ma 
sendo che non c’ è chi non sappia , che come gli 
Spartani abbiano occupata quella Città , marcie- 
ranno dirittamente a Messene , su via mi risponda 
alcun di coloro , che sono così avversi a quel 
popolo , qual consiglio allora ci darà egli , o che 
ci dirà ? Ognuno , vi so dir io , starà a vedere, 
nè ci sarà chi osi pur di fiatare. Tacciano pur 
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essi o rispondano » voi ben sapete che ad ogni 
modo converrà dar soccorso a quella Città sì per 
la lede da noi giurata ai Mcssenj (5) , e sì anche 
perche troppo importa alla Repubblica ch'ella sia 
salva. Or via consideri ciaschedun seco stesso se 
sia pm onesto , e dicevole che vi mettiate ad at- 
traversare i disegni de’ Lacedemonj per cagione 
di Megalopoli , nppur di Messene. Parrebb! ora 
che non altro oggetto avessero le nostre mosse „ 
luorcue quello di dar soccorso agli Arcadi alleati 
nostri , e mantener salda la pace , per cui sola ci ' 
siamo esposti a tutti i cimenti di guerra : ma al- 
lora sarebbe a tutti visibile , che a soccorrer Mes- 
sene ci sprona viemeno il zelo del retto , che il 
timore della potenza di Sparta (6). Io per me 
son d avviso , che in ogni disegno ed impresa 
debbasi aver sempre riguardo, a quello che è giu- 
sto , in gu.sa però che 1’ utilità , s’egli è possi- 
^ ® ’ n0a va da dalla giustizia disgiunta. 

Odo anche spargersi , e ripetersi dagli oppo- 
sitori un altro discorso, che debbesi ad ogni patto 
cercar di ricuperare Oropo , e che, se quell, che 
dovevano in questa impresa ajutarci , ce gli ren- 
diamo malaffetti, ed avversi, non potremo poi 
all uopo lusingarci della loro alleanza. Sì , Oropo 
si ricuperi , Ateniesi , deesi farlo , io pur lo con- ' 
termo : ma che ci si minaccia la nimicizia di 
oparta se ora ci colleglliamo cogli Arcadi che a 
noi volonterosi s’ uniscono , parmi strano e scon- 
cio ad udirsi in bocca a coloro , che di sovve- 
nire ì Lacedemonj ridotti ad estreme angustie ci 
confortarono. Perciocché questi son pur quei dessi 
i quali allorché tutti i popoli del Peloponneso ri- 
conevano a noij e ci stringevano d’umrci seco. 
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e piombar sopra Sparla (7), daU’un canlo ci per- 
suasero a ributtarli ( dal che ne nacque che fu- 
rono forzati a gettarsi in braccia ni Tetani ) dal- 
l’altro c* indussero ad esporre pei Lacedemoni e 
le sostanze e la yita. Ma se alcuno vi avesse al- 
lora predetto che gli Spartani fatti già salvi per 
voi , quando poscia non gli lasciaste insolentire 
a lor senno , non vi saprebbero grado delle vo- 
stre beneficenze, ditemi Ateniesi, vi sareste voi 
mossi a soccorrergli ? Del resto per quanto sia 
contraria alle mire dei Lacedemoni la nostra al- 
leanza cogli Arcadi , panni tuttavolta che deb- 
bano ben più averci obbligo dell* avergli noi ri- 
cattati dalle passate stremila , che crucciarsi dal- 
T esser da noi distornati da un’ ingiustizia. Or 
come dunque potranno esimersi dall’ aitarci a ria- 
ver Oropo ? Mo , noi faranno, non posso cre- 
derlo , quando non sieno i più sconoscenti degli 
nomini. Perciocché non posso udire senza sor- 
presa ciò che per alcuni si sparge , che se noi 
ci tacciamo alleati degli Arfcadi , la Repubblica 
non potrà sfuggire la taccia di leggerézza , e di- 
slealtà. Io dal mio canto penso -tutto all’ opposto. 
Ateniesi. E perchè ciò ? perchè a tutta la Gre- 
cia esser dee manifesto e notorio che, e quando 
movemmo a soccorso de’ Laeedemonj , e quando 
prima sostenemmo i Tebani (8) , e quando testò 
agli Eubeesi pria di salvezza poi d’amistà femmo 
dono (9), una fu sempre e costante la mira della 
Repubblica : e quale ? di ripulsar gli oppressori, 
di f irsi scudo agli oppressi. Or s’ ella è cosi non 
saremo già noi disleali , ma quelli bensì che non 
sanno indursi a rispettar i dritti del giusto , e si 
parrà chiaramente che dei pubblici scompigli non 
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dee già darsi carico alla Città nostra ; ma solo 
a coloro i quali non altre leggi che la loro avi- 
dità riconoscono. 

£ osservate di grazia la squisita malizia degli 
Spartani (io). Vanno essi vociferando doversi ren- 
der a quei di Elide una parte della TritUia (il)* 
Tricarano ai Fliasj ( 12 ), la patria ai fuorusciti 
Arcadi (i3), Oropo a noi. Credete voi che ci ài 
dicano per zelo eh’ abbia ciaschedun ciò eh* è 
suo? Appunto; pensate : sarebbe in loro un po* 
tarda cotesta delicatezza (i4)- Non altra è dun- 
que la loro mira se non se di mostrarsi teneri 
e caldi perchè ognuno riabbia ciò che di sua ra- 
gione esser dice , acciocché quando essi poscia 
moveranno contro Messene , tutti prontamente con- 
corrano a sostenergli coll'arme ; o compariscano 
sconoscenti e sleali , se a chi gli sovvenne nel ri- 
cuperar le loro cose , in simil uopo ugual gui- 
derdone non rendano. Io per me credo che senza 
lasciare gli Arcadi in preda ai Lacedemoni , ver- 
remo a capo dell’ impresa di Oropo , o coll'ajuto 
di loro stessi se voglion esser onesti -, a con quello 
degli altri Greci , a cui non piacerà certamente, 
che i Tebani ciò che è d'altrui si ritengano^ Ma 
quando bene fossimo certi , che se non si permette 
ai Lacedemoni di manomettere il Peloponneso , 
non giungeremo giammai a riprender Oropo , e- 
gli è vie. meglio , se lice il dirlo , por del tutto 
Oropo in non cale , di quello che abbandonar la 
Messeoia, e’1 Peloponneso alla discrezione di Sparta. 
Imperocché; non sarà questa , vi so dir io, la sola 
briga che avremo con essi ; molte e gravi e, pe- 
ricolose querele mi s’ affacciano in questo punto 
allo spirito -, ma vo’tacerne per ora. Del resto mi 
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sembra strano , die per aggravar quei di Mega- 
lopoli si metta in campo ciò clic già fecero con- 
tro di noi a prò de’Tebani (i 5 ), e che poi , or 
che si mostrano volonterosi d’ esserci amici , e 
pronti a compensar i passati danni coi benefizj 
presenti , siaci chi ce la invidj , e s’ adoperi a 
tutta possa per tenergli tuttavia dalla nostra ami- 
cizia discosti. Nè s’avveggono costoro che quanto 
più da loro si esagera la caldezza di quel popolo 
per gl’interessi di Tebe, tanto più si mostrano 
degni dell’ odio vostro per aver frodata la Repub*- 
blica di si* benevoli e fidi consorti, quand’ essi a 
noi prima che ai Tebani per amici ed alleati si 
offersero. Cia-nce son queste d’ uomini vili e in- 
sensati , i quali sembrano compiacersi in far sì 
che quel popolo faccia lega con tutt’altri , fuor- 
ché con noi (16). In un punto , cred’ io , per 

3 uanto lice conghietturando raccogliere , i più 
i voi non discorderanno da me : che se Mega- 
lopoli cade in poter de’ Lacedemoni , sarà in pe- 
riglio Messene; se questi Messene pur prendono, 
Atene vedrassi in lega con Tebe (17). Or non 
è egli molto più onesto e laudev<?le 1’ accettar 
ora gli alleati dei Tebani , e con esso loro farsi 
incontro all'ingordigia 4 di Sparta , di quello che 
per un vano scrupolo ai soccorrere un popolo con- 
federato de’ nostri nemici, abbandonar quello, per 
poi salvare i nemici stessi ; e veder insieme le cose 
nostre a prossimo, e grave periglio soggette? 
Conciossiachè non è già questa leggera cosa e da 
trascurarsi per la Città, che gli Spartani colla 
presa di Megalopoli le loro forze rintegrino ; sen- 
dochè egli è visibile , che non intrapresero già 
questa guerra per distornar alcun male che gU 
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minacci , ma solo affine di riacquistare la loro an- 
tica possanza : di cui qual uso in altri tempi ab- 
bian fatto , che agognassero allor , che eseguis- 
sero , voi , Ateniesi , che vel sapete meglio di 
me ( 1 8) , giudicate se sia ragionevole il vi verno 
senza pensieri c sospetti. 

Egli, mi sarebbe assai grato d’ intendere da co- 
testi nostri parlatori , i quali chi de’ T ebani , cbi 
de* Lacedemoni si mostrano cosi sfidati nemici y 
se contro questo o quel popolo gli attizzi il zelo 
•del vostro bene , o se veramente altri Sparta per 
cagion di Tebe , Tebe altri per amore di Sparta 
perseguano* Che se dicono di esser mossi da que- 
ste estranie cagioni , trattateli da insensati , e 
lungi dall’ascoltarli abbiateli in onta e in dispre- 
gio ; se poi rispondono 'che non altro gli sprona 
a parlare che il ben della patria ; domandate loro 
perchè vogliano gli uni o gli altri innalzati o de-, 
pressi più di quel che richieggano le circostanze 
della Repubblica. Puossi , Ateniesi , puossi umi- 
liar i Tebani senza permettere che gli Spartani 
ringagliardiscano. Che la cosa sia agevole assai 
più di quel che si pensa , mi farò brievemente a 
mostrarlovi. Non c’è chi non sappia che gli uo- 
mini, anche i men curanti del giusto, tutti però 
tanto o quanto d’esser ingiusti arrossiscono; ma 
a chi contro gli altri malvagie cose intraprende 
non osono d’ opporsi liberamente , sa lv och è aV- 
Jora che da siffatte ingiustizie proprio in loro e 
privato danno ridonda. Questo , se le cose dirit- 
tamente riguardansi , troveremo esser la pesta del 
pubblico stato , il fonte delle comuni sciagure , 
che con c* è chi voglia schiettamente e senza ri- 
spetti esser giusto. Tolgasi dunque si fatto osta- 
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colo,® vedremo i Tetani impicciolir da se stessi. 
Protestisi altamente doversi rilabricar Orcomeno, 
Tespia , e Platea, mettasi mano a quest’opera, 
s’incitino gli altri' a seguirci ‘. bella , ouesta , no- 
bile impresa non lasciar tra le ruine, e la pol- 
vere chiare e vetuste Città. Ma nel tempo stesso 
si dichiari non esser nostro intendimento che Me- 
galopoli e Messene divengano preda de’ Lacede- 
moni ; nè per timore che ciò impedisca di rial- 
zar Tespia , e Platea , si sottra che le Città già 
stabilite e abitate veggansi atterrate , e diserte. 
Come si divulghi pér la Grecia la fama di que- 
sto doppio proposito , non ci sarà alcuno che 
mosso dalla nostra generosità non si accinga a 
far si clic i Tebani si divezzino dall’ usurpar le 
altrui cose: che se noi manchiamo all’ ultimo di 
questi capi, all’opposizione che ci faranno i 1 e- 
Lani , (nè a torto , ben conoscendo che il rifab- 
bricarsi di quelle Città dee rovinare la loro gran- 
dezza ) ci troveremo senza ajuto , nè verremo 
giammai a capo de’ nostri mal conceputi disegni. 
Imperocché come potremo sperare d’unire i Greci 
olla nostra causa, se con una bizzarra condotta 
vogliamo ristabilite le Città che più non sono , 
e quelle che pur sono lasciamo abbattere? 

C’ è pur tra quelli che. sembrano parlar .più 
assennatamente degli altri , chi va dicendo do- 
versi prima dagli Arcadi atterrar le colonne ( 19) 
della loro alleanza con Tebe , se vogliouo farsi 
credere nostri fidi e sinceri alleati. Rispondono 
altri , non le colonne , ma P utilità esser la base 
c *1 sostegno dell’amicizia , e che però essi avreb- 
bero per alleati coloro che si mostrino volonte- 
rosi a soccorrergli. Io per me, quando pur siano 
Demos, voi. 5. 7 
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essi sì fattamente disposti , tosi la intendo : 'che 
debbasi ad un tempo ammonire gli Arcadi di at- 
terrar le colonne , ed i Lacedemonj di osservar 
esattamente la pace. Qual dei tluc popoli ricusi 
di far ciò che richiedesi , abbiasi pe* sospetto , e- 
stringasi lega con 1’ altro. Imperocché o mante- 
nendosi la pace quei di Magalopoli saranno tut- 
tavia uniti a Tebe , con che si farà chiaro che 
non al giusto aderiscono , ma all' insaziabile avi- 
dità de’Tebani ; o se ci si mostrano senza frode 
•veri alleati , e che gli Spartani non pertanto non 
•vogliano starsene in pace , daranno chiaramente 
a conoscere non aver essi attizzato questo foco 
affine che si rifabbrichi Tespia (ao) , ma perchè 
sendo /i Tebani impacciati in questa guerra (21 ), . 
possano essi più agevolmente farsi a lor grado 
del Peloponneso signori. E qui non so meravi- 
gliarmi abbastanza di alcuni che giudicano do- 
lersi temere se un popolo alleato di Tebe divenga 
nemico di Sparta , ma se Sparta giunga a diser- . 
tare e distruggere cotesto popolo non credono d*a- 
■vern.e verun soggetto di tema : quando pure il 
tempo ci ha per lunga esperienza dimostro, che 
i 1 ebani di questi alleati si servirono sempre 
contro i Lacedemonj , i Lacedemonj contro di 
jioL Ed a ciò pure vorrei che pensaste , Ateniesi, 
che se voi ributtate quei di Megalopoli , qua- 
lunque sia P esito di questa guerra , ne avrete 
danno. Conciossiachè se quel popolo resta sover- 
chiato e disperso , gli Spartani 'monteranno in 
grandezza troppo più che a voi non convenga ; 
se per avventura egli è salvo ( siccome talora al- 
cune cose fuor dell’ aspettalo addivengono ) non 
avendo in voi trovato soccorso, stringerassi , nè 

è 
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a torto , pi ìi fortemente ai Tebani ; laddove se voi 
gli accogliete, fatti salvi per vostra opera , im- 
piegheranno in prò vostro le loro forze. Ma di- 
stornando dagli Arcadi l’idea dell’evento,, c dei 
perigli futuri , si consideri la cosa secondo ciò 
che le due Repubbliche dirittamente risguarda. 
Se dunque i Tebani , com’ è dovere , rimangono 
sconfitti e depressi , non pero i Laeedemonj in- 
grandiranno di troppo avendo gli Arcadi alleati 
nostri che li fronteggiano: se all’incontro in luogo 
di soccombere n’ escono da questa fortuna salvi 
ed illesi , saranno con tutto ciò alquanto più sner- 
vati clic per lo innanzi , avendo perduta 1’ alleanza 
d’ un popolo ricordevole di dover la propria sal- 
vezza solo ad Atene. Sicché da qualunque lata 
si riguardi la cosa egli è ugualmente visibile do- 
versi sostener gli Arcadi , e far si , che ricattan- 
dosi non ne restano obbligati a se stessi , ne ad 
alcun altro , ma a noi. Io chiamo , Ateniesi , in 
testimonio tutti gli Dei, che non mi move a par- 
lare nè parzialità , nè disfavore eli’ io abbia a 
quelli od a questi , ma solo la cura del bene 
della Repubblica : e a questo solo mirando vi 
conforto di nuovo , non pur di non abbandonar 
Megalopoli , ma generalmente di non soffrire a 
verun patto che alcuno de’ più deboli resti so- 
verchiato ed oppresso dai più potenti. 

-, i r . , • . _ »’ ■*’'•* * • 1 1 
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erminata la guerra Sociale , che gli Ate- 
niesi ebbero con quei di Chio , Coo , Rodi , e 
Rizanzio , i Rodiani furono lacerati da * interne 
discordie , essendo tra loro alle prese la Plebe 
e i Grandi. Gli ultimi sostenuti dalle forze 
à‘ Artemisia Regina di Caria oppressero la 
• jPlebe. Artemisia , avendo posta guarnigione 
nella Città col pretesto di proteggere i Grandi , 
ìa faceva poco meno che da Sovrana , e sem- 
brava disposta a far V intera conquista di quello 
Stato , affettando con ciò di aderire ai comandi 
del Re di Persia. In tal circostanza il popolo 
di Rodi , non senza intelligenza d’ alcuni dei 
più potenti, che mal soffrivano l* autorità d’ Ar- 
temisia , ricorse agli Ateniesi onde riacquistar 
col lor ajuto la libertà. Demostene , tuttoché i 
Rodiani si fossero mostrati acerbi nemici della 
Repubblica , consiglia che si rechi loro soccorso , 
sostenendo esser cosa utile ad Atene che gli 
Stati popolari siano favoriti e difesi. Dall Aringa 
susseguente di Demostene apparisce che gli A te* 
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ni e si non aderirono di consigli del nostro Ora- 
tore , e Rodi restò in potere dei Grandi , o 
per dir meglio nella dipendenza dai Principi 
di Caria . 

• Da Dionigi d’Alicarnasso vuoisi recitata que- 
st' Aringa sotto V Arconte Tessalo , cioè a dira 
un anno dopo Ift precedente. 

Di tanta c tale importanza sendo le cose elio 
del presente consiglio fanno il soggetto , parrai 
dovere , Ateniesi , che a cadauno dei Cittadini 
ampia licenza di favellare concedasi ( 1 ). Io però 
non ho mai creduto diffidi cosa il farvi sentir ciò 
ch J è meglio ( imperciocché per mio avviso -vel 
conoscete abbastanza da per voi stessi ) , bensì 
trovo malagevole il persuadervi a porlo ad •ef- 
fetto. Imperciocché come una cosa lu da voi ap- 
provata , e fermata con decreto vostro , scorsi più 
d’ una volta esser quella tanto lontana dall’ atto, 
quanto innanzi che se ne fesse parola. 

Del resto 1’ affare di che al presente si tratta 
è di tal sorta , Ateniesi , ch'egli è ben dritto che 
per esso ,si rendano singolari grazie agli Dei. Co- 
loro che sospinti da vana insolenza mossero , non. 
ha molto , guerra allo Stato , ora negli scompigli 
domestici ricorrono a voi , ed hanno in voi soli 
lé speranze di lor salvezza riposte. Deesi adun- 
que $ siccome io stimo, aver cura,* che non ci 
scappi cosi fortunata occasione : conciossiachè se 
Rappigliate a* nobili e sani consigli veri'ete con 
somma vostra gloria a smentire col fatto le ca- 
lunnie di coloro , che cercano di disonorar la Re- 
pubblica. Da quei di Chio , di Bizanzio , c di 
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Rodi foste accusati , Ateniesi , di tender insidie 
alla loro franchezza (a) , e perciò colesti popoli 
collega^ fra loro vi mossero dubbia guerra, ed 
acerba. Ora per la vostra condotta e’ si parrà 
-chiaramente che il primo .autore e orditore di 
questa trama , Mausolo (5) , quel Mausolo ebe 
si mostrava cqsì tenero del bene de’ Rodj , insi- 
diava veracemente la lor libertà ; che quei di 
Chio , e di Bi za n zio , nella di cui amicizia ave- 
vano fidanza , gli abbandonarono , senza curar- 
sene , alla lor sorte (4) , e thè voi della di cui 
lealtà aveasi sospètto , voi soli gonerosamenle gli 
avete salvi. Or coinè ciò fia noto a tutta la Gre- 
cia , ne addiverrà che il Popolo in lutti gli Stali 
riguarderà la vostra amicizia , come pegno si- 
curo della propria salvezza ; nè vi sarà picciol 
vantaggio 1’ ottener presso tutti una piena , nè 
da sospetti adombrata benevolenza. E qui non 
so abbastanza maravigliarmi che ci siano alcuni 
che prendano a sconfortarvi dal difendere k li- 
bertà dei Rodiani per timor d’offender il Re (5); 
e che questi sien pur quei dessi , che v’incitano 
ad attizzare il Re medesimo contro lo'Stato con- 
sigliandovi a sostenere la ribellion degli Egi- 
zj (ti) : quando pure a tutti è notorio che 1’ E- 
gitto è una porzione dell’ imperiò di Persia , i 
Rodj all’opposto furono sempre annoverati trai 
Greci. 

Egli non dee .esservi uscito di niente che ai- 
luca quando si teneva fra noi consiglio intorno 
le cose di Persia, io levatomi il primo , anzi 
pur s se non erro , il solo , o certo fiancheggiato 
non più che da un altro fra voi, presi a dirvi 
'che fareste a mio parere gran senno se vi:guar- 
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daste dal far credere che cagione del vostro ar- 
mamento fosse la nimicizia col Re., e se innanzi 
contro i presenti vostri nemici vi apparecchiaste 
per modo che veniste a porvi in istato di ripul- 
<sare il Re medesimo qualora egli fesse prova di 
'offendervi o d’assalirvi. Nè già questo mio pen- 
samento piacque a me solo , ma fu da voi stessi 
-favorevolmente accolto c accettato. Or fate conto 
che il mio presente ragionamento non va punto 
da quel di allora discosto. E certo se il Persiano 
volesse delle sue deliberazioni chiamarmi a parte, 
non altro consiglio sarei per dargli che quello eh’ io 
dò a voi stessi , cioè a dire eh’ ei guerreggiasse 
arditamente per difesa delle cose proprie , se al- 
cun popolo di Grecia osasse toccarle , ma che 
in quelle che in nulla a lui si appartengopo si , 
astenesse dal porvi mano , c avesse agli altrui di- 
ritti rispetto. Ché se voi , Ateniesi , avete fermo 
nell’animo di abbandonar al Mòdo checché egli 
o colla forza o colla frode può trarre a se , sozza 
cosa per mio giudizio , e indegna di Atene fia 
questa : se per lo contrario credete degno di voi 
sostener la causa del giusto , e fàr guerra ove 
abbisogni , e soffrire con fermo cuore checché ad- 
divenga ; primieramente quanto più vi mostrerete 
animati di questo spirito , tanto meno vi fia di 
mestieri d’usarne ; poscia acquisterete appresso lutti 
rinomanza d'assennati , e di prodi. 

Ed acciocché non sembri ad alcuno che con- 
fortandovi* a voler libera Rodi , io vi consigli 
•strane cose , e dal costume della patria disformi , 
voglio rammemorarvi un simil fatto de'Umpi scor- 
■«i , da cui la Repubblica ritrasse gloria , non danno. 
-Egli dee ricordarvi , Ateniesi , d’ aver tempo fa 
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spi ci ito Timoteo con ordini di recar soccorso ad 
Ariobarzdue (7), a condizione però (condizione 
espressa a chiare note nel decreto vostro ) di'teli 
non avesse a vi et far i palli fermati poco dianzi 
col He (8). Ma sendosi da quel Capitano inteso 
di fermo , che Ariobarzane s’era apertamente fatto 
ribello alla Persia , ed insieme che Ciproteinide , 
per comando di Ti grane Satrapo regio , avea po- 
sta guarnigione in Samo (gj , siccome ricusò di ■ 
sostener il primo colmarmi , così non dubitò punto 
di cinger Samo (10) d’assedio , e rimetterla nella 
sua prima franchezza : nè però per tal fatto sino 
al giorno presente s’ebbe guerra o molestia ve- 
runa. Imperciocché non con ugual prontezza si 
corre all’arme, nè con ugual calore s’ impugna- 
no , .ove si tratti d’ usurpar l’altrui cose , e ove 
di conservarsi le proprie. Quando lo Stato è ia 
pericolo , ciascheduno fa l’ultimc prove, e com- 
batte a guerra fluita : ma qualora non altro ci 
move a guerra che un po’ di sete d’aver di più % 
tanto ciaschedun vi si adopera , quanto gli altri 
io si comportano; e se s’alzi chi cel contenda, 
non perciò si, crede d’aver diritto di risentirsene 
come d’ ingiuria e di torlo. 

Nè già cred’ io che Artemisia , come sappia 
che a voi sta a cuore la libertà dei flodiani , 
vorrà scostarsi da questa regola. Udite ciò che 

10 ne pensi , e giudicate s$ inai m’apponga. Se 

11 Re* giungesse a capo di quanto ha intrapreso 
contro l’Egitto, non dubito che- -Artemisia non 
avesse allora da fare ogni sforzo per assoggettare 
anche llòdi alla potenza di Persia, nè ciò per 
leale affezione eh' ella abbia al Re , 'ma perchè 
scudo egli vicino a’ suoi Stati (11), vorrà catti- 
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Variosi con cotesto singoiar benefizio , e render- 
selo ben affetto e dimestico. Ma se le cose di 
colà vanno al rovescio de’ desiderj del Re » coma 
appunto ne corre voce (n) -, **wn altro uso dee 
ella credere che il Re voglia trar di questa Isola , 
fuorché di vegliar lei più dappresso ; uè può ella 
riguardar Rodi , che quale in fatti ella e , cioè 
a dire come un bastione alzalo conilo 1 suoi 
Siati (i5) , donde le genti di Persia la imbri- 
glino a lor ‘talento , e la inceppino. Io perciò 
porlo credenza , ch’ella Rodi in suo cuore , anzi 
che del Re , brami vostra , e quindi bastandole 
di far sembiante di esservi avversa , o si asterrà 
dal soccorrere il Re , o il soccorso saia meschino,, 
e da nulla. Del resto intorno a ciò che si voglia 
il Medo , o che pensi , io per mia fe non so dir— 
velo: questo so io bene che 1’ esser lui signor 

di Rodilo il non esserlo , è di massima con- 
seguenza per la. Repubblica. Perciocché ove ad- 
divenga che egli assoggetti quest’ I$ola alla sua 
podestà , non avrem già noi a consultare della Ih* 
berta dei Rodiani , ma della nostra , e di Grecia. 

Che se coloro che in Rodi tengono al presente 
lo Stato avessero forze proprie per sostenersi , 
non vorrei io già consigliarvi ad abbracciar la 
loro difesa , ancorché promettessero di esservi 
ligi, e fedeli (i4)- Conciossiachò ben mi ricoida 
che costoro sono quei dessi , i quali , posciachò 
ebbero accarezzati , affine di spegner il popolo , 
alcuni de’ piu autorevoli Cittadini , come per 
lor opera furono i più forti , gli cacciarono in - 
contanente della Città. Or chi tra i suoi non serbò 
fede a veruna parte, come può sperarsi che vo- 
glia serbarla agli estrunj ? lo perciò , se il mio 
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consiglio giovasse soltanto ai Rodj , non ne avrei 
fatto motto ; sendochè io non ho con loro nè pri- 
vato nè pubblico ospizio ( 1 5 ) , c quando ben l’a- 
vessi non mi sarei mosso, ove il bene de’ Rodj, 
andasse da quel d’ Atene disgiunto. Ami , se a 
chi favella in loro prò lice questo , io della scia- 
gura de’ Rodj , il pur dirò, ne giojsco ; imper- 
ciocché non per altro perdettero la lor libertà , 
se non perchè moàsi da indivia a’ nastri dritti si 
opposero; e quando potevano aver alleati ed amici 
i Greci, e voi, Ateniesi , fra tutti i Greci i più 
riguardevoli , ricettarono nella rocca Barbare genti, 
e servi dei servi srfecero (16). Contultociò pur- 
ché vogliate esser loro del vostro soccorso cor- 
tesi , avranno , sto per dire , a ringraziar la loro 
sciagura medesima. Perciocché se la fortuna avesse 
loro costantemente fatto buon viso , Rodiani come 
pur sono (17), non so se mai avrebbero aperti 
gli occhi per ravvedersi : ora domali dalla spe- 
ranza , ed ammaestrati essere la stoltezza a molti 
'di molti mali cagione , potranno per avventura 
apprendere ad esser più saggi nello avvenire , 
lochè certo sarebbe loro vantaggio più considera- 
tile d’ una passaggera e fallace prosperità. Egli 
è dunque mio avviso che debbasi far ogni prova 
di salvar questo popolo, e porre in dimenti- 
canza le ingiurie , ripensando che voi pure da 
malvagi e frodolenti uomini foste talvolta ingan- 
nati e indotti a sconsigliate deliberazioni , di cui 
però non vi parrebbe giusta cosa l’averne a por- 
tar la pena. -, 

Degna altresì d’ esser ponderata è la conside- 
razione eh’ io son per farvi. Più volte , Ateniesi, 
avemmo guerra ora con le Città che dal popolo, 

. # *. , , 
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ora con quelle clic dui Potenti si reggonò» Ciò 
ognun di voi ben sci sa : ma da quali cagioni 
avessero origine le guerre con quegli .Siati e con 
questi, non c’è forse tra voi chi. sei pensi. pa- 
cione di guerra colle popolari Repubbliche ( giac- 
che io prenderò a divisarcene la differenza ) iu- 
j-ono o querele di privati , a cui le fazioni civili 
non permisero che si facesse ragiono jo quali lie 
porzione di t»rn òlio , o‘contese di contini, o 
cupidigia di gloria , o emulazione di Principato. 
Nulla di tutto ciò -ebbero mai per oggetto le guerre 
che avemmo centro gli Stati dei Pochi ; ma con 
lut o combattemmo sempre per la libertà , per lo 
stalo, lo pertanto non dubiterò d’ asserire esser 
iTicn dannoso ad Atene l’aver per nemici lutti, 
gli Stali popolari di Grecia, di quello che aver 
per amiche quelle Città che alla signoria dei Po- 
chi soggiacciono. Mvrcecchè guerreggiando con 
popoli liberi flavi a mio parer sempre agevole 
y ottener pace quando n’ abbiate talento: ma l’a- 
micizia «tessa degli altri l'avrò sempre per mal 
sicura e sospetta.. Conciassi acbè non è passibile 
che i poeti ai molti , gli avidi d impero agli 
amatori dell’ uguaglianza por* ino iiflelto. E qui 
non so intendere come non ci sia chi paventi , 
che sondo quei di Cliio, e quei di Mililene (i8), 
ed or quei di Rodi , e pressoché tutti gli aitri 
caduti nelle forze de’ .Pochi , anche lo Slato no- 
stro abbia a risentire le scosse di questi moti ; 
o come ci sia chi speri che in questa poco meno 
che universal signoria dei Potenti , abbia solo il 
Popol d’ Atene a tenersi libero e saldo. No , A- 
teniesi , ciò non può essere. Perciocché è noto a 
costoro che voi soli siete pur quelli , che po~ 
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tele affondar la loro grandezza , e ìrar lutti gli 
altri ili servitù : perciò quello Stalo da cui veg- 
gono soprasiarsi certa mina , dritto è che a tutTa 
possa d’ atterrarlo , e disertarlo s’adoprino. Inol- 
tre quei che commettono ostilità contro alcuno, 
di quei soli a cui miociono debbono riputarsi ne- 
mici : ma cotesti spegnitoi delle Repubbliche, 
e della iiranmde de’ Pochi sostenitori-, hanno 
a riguardarsi come nemici comuni e sfidati di 
tutti i partigiani di libertà. 

Giusto egli è pure ^-.Ateniesi , che voi, for- 
tunato e sovrano Popolo, verso i popoli oppressi 
di tal animo vogliate mostrarvi , di quale ama- 
reste che si mostrassero eglino a voi, se mai ( ceà- 
sino gli Dei l'augurio ) voi pur foste colti da si- 
migliatile sciagura. Che se alcuno dicesse siffatta 
T ena esser dovuta all’orgoglio dei Rodj , dura 
voce sarebbe questa , nè da uomo che conosca 
ciò che convengasi ai tempi. Di fatto * sendo 
l’avvenire agl. sguadi (P ogni mortale nascosto., 
che gli avventurati abbiano cura dei miseri è do- 
vere ad un tempo e d’umanità e d’ainor proprio. 

E ciò a voi maggiormente conviensi perchè so 
d aver inteso più d una volta rammentarsi da 
questo luogo medesimo , che allora quando la Re- 
pubblica fu da gravi tempeste battuta e scossa, 
non mancò tra i popoli di Grecia chi volle dai 
suo naufragio camparla (19). Intorno a che mi 
giova rammemorare un sol fatto del popoì d’Argo : 
perciocché mi dorrebbe assai per 1’ onor vostro* 
che voi , già celebri per la costante protezione 
degl infelici , vi lasciaste vincere in generosità 
dagli Argivi. Essi adunque, sendo Je loro con- 
trade contigue a quelle de’Lacedemonj , • V cg- 
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gendo questi della terra e del mare fatti signori, 
i\on si sgomentarono per ciò , nè temettero di 
mostrarsi a voi soccojrevoli e del vostro caso pie- 
tosi : anzi avendo i Lacedeinonj , come si dice, 
spediti ambasciadori in Argo per domandare al- 
cuni fuoruscili «li Atene , ebbersi questo in ri- 
sposta , tbe se innanzi il tramontar del sole non 
^sloggiassero di colà, sarebbero riguardati come 
nemici. Or come non vi fia questo scorno gra- 
vissimo s’ egli avvenga che possa dirsi che , lad- 
dove quei di Ai’go non paventarono a que’tempi 
la sovranità e la possanza de’ Lacedemonj , voi, 
voi Ateniesi , vi lasciate sbigottire da un Bar- 
baro , o per meglio dir , da una donna ? Pure 
avrebbero quelli potuto allegar per iscusa d’ es- 
ser stati assai spesso sconfitti dagli Spartani , 
mentre voi bensì molte fiate vinceste il Re , ma 
da lui o da’. suoi servi (20) non foste mai vinti 
pur una volta. Conciossiacbè se il Re , in altro 
tempo soverchiò la nostra Città (21) , venne egli 
a capo di ciò comperando a prezzo d'oro l’opera 
de’piò malvaggi e disleali fra’ Greci , in altra 
guisa non mai : e da ciò pure non ne ritrasse 
alcun frutto : mercecchè allora quando il Medo 
colle forze de’Lacedemonj menomava la potenza 
della Repubblica , egli stesso per opera di Clear- 
co (22) , e di Ciro (2S) , fu in periglio di per- 
der il trono e la vita. Perciò nè colla forza aperta 
giunse egli a procacciarsi vittoria , nè colle in- 
sidie grandezza. Dè due nimici c’ha di presente 
la Grecia, Filippo , e ’l Re, veggo (he il primo 
per alcuni di voi si reputa uoin di niun conto 
e da dispregiarsi (* 4 ) ; il secondo si risguarda 
«ome nemico poderosissimo , e formidabile. Qf 
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se 1 ’ uno di essi ci sembra troppo basso per Ven- 
dicarsene , troppo forte l’altro per, non cedergli 
checché pretende , quando , per Dio , Ateniesi , 
farem noi guerra , o.ron chi ? Veggo anche al- 
cuni che si mostrano oltrcinodo facoudi. allor solo 
quando si tratta di sostener contro di voi gli 
alimi dritti (» 5 ). A questi vorre’io dar per con- 
siglio che in prò vostro, non d’altri , impie- 
ghino cotesta loro facondia se vogliano farsi cre- 
dere zelatori veraci del retto. Conciossiachè egli 
è assai strano che pretenda d* insegnar a voi ciò- 
ch’ è giusto chi vi dà primo 1’ esempio dell’ in- 
giustizia : che ingiusta cosa ella è certamente , 
che un Cittadino si faccia uno studio di dire pub- 
blicamente non ciò che onora , ma ciò che ab- 
bassa e vilipende la sua Città. Or via dunque 
mi si dica per vostra fe , perchè in Bizanzio non. 
ci fu alcuno che avvertisse quei popolani a non 
tentar d’.invader Calcejione (»6) , Città già vo- 
stra , or del Re , di loro non mai: o perche ninno 

S ii sconfortò dal rendere lor tributaria Selim- 
ria (17) , altre volte alleata vostra ; e di cir- 
coscrivere quello Stato fra piò distretti confyii , 
• ciò contro i giuramenti y ed i patti , in vigor 
dei quali dovea quel popolo esser in balia di se 
stesso : o perchè a nessuno cadi^ in pensiero di 
consigliar Mausolo vivo 4 o , morto quello , Ar- 
temisia , a non far sue Coo , e Rodi, ed altre 
Greche Città , le quali il Re medesimo già di 
quelle signore , sofferse di cedere ai Greci solen- 
nemente , e per le quali i maggiori vostri glo- 
riose battaglie , e gravi perigli sostennero. Al- 
cuno non apri bocca di tutto ciò, o se la aperse* 
non trovò , bea sapete , chi volesse prestargli o- 
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reccbio. Quanto a me , consigliandovi a voler li- 
bera Rodi , consiglio il giusto : ma quand’ anche 
questo mancasse , non pertanto fiancheggialo dal 
costoro esempio , non saprei del mio consiglio 
pentirmi. E perchè ciò ? perchè se tutti gl» altri 
si facessero una legge della rigida osservanza del 
giusto», vi sarebbe vera ignominia, Ateniesi , ebe, 
voi soli vi feste lecito di discostarvene. Ma po- 
sciachè quanti sono , purché sei poss ano , ripon- 
gono ogni ragione nell’. armi, cotesto scrupoloso 
ribrezzo non panni già esso amor di giustizia , 
ma pretesto di codardia , e dappotagme. Di fatto 
io scorgo che ciascun popolo misura i proprj di- 
ritti colle sue forze : di che posso arrecarvi un 
esempio domestico , e a tutti noto. Due sono i 
Trattati che hanno i Greci col Ile ; 1 ’ uno con- 
chiuso dalla Città nostra , ed approvato univer- 
salmente , l’altro fermato molto dopo per opera 
dei Lacedemonj , di cui tutti i Greci ben a ra- 
gion si richiamano (28). Ambedue questi Trat- 
tati leggi diverse, diversi stabilimenti contengono. 
Perciocché in ciò che risguarda gli affari , e la 
ragion de’ privali, comune ed egual diritto hanno 
stabilito le leggi ai bassi e ai potenti : ma quanto 
al diritto pubblico della Grecia la sorte degli 
- Stati piccioli è commessa all’arbitrio dei gratuli. 
Posciachè dunque a voi spètta e il diffinir ciò 
che è giusto, ed il sostenerlo , dovete por cura. 
Ateniesi, di compier ben queU’ufizio che alla vo- 
stra dignitade è commesso. E bene appunto ver- 
rete a compierlo , se farete si che tutta la Gre- 
cia vi risguardi come custodi e presidenti della 
pubblica e comun libertà. 

Io so bene però che l’eseguir come dessi ciò 
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che a voi Spetta di fare r dee riuscirvi oli rem odo 
malagevole. Imperciocché tutti gli uomini non 
sogliono aver altro impaccio, che d’nna guerra , 
\oglio dir quella contro i loro aperti nemici , i 
quali , ove giungano a soggiogarli , non ci è più 
cosa clic al loro felice stato contrasti. Ma voi , 
Ateniesi, avete a sostener due guerre , l’una co- 
mune a tutti , l'altra precedente a quella , e più 
grave. Conciossiachè innanzi di vincer in campo , 

V è forza di battagliare in consiglio contro coloro 
che al ben dello Stato costantemente s’oppongono. 

E , sendochè mercè di costoro vi couvien cora- 
lìattere a palmo a palmo il terreno, non è me- 
raviglia se egli vi accade più d’una volta di tra- 
viare , e di lasciar la Repubblica esposta a ga- 
gliarde percosse. Che molli «leali cittadini bal- 
danzosi e sicuri in sì rei ufi/.j s’adoprino ne sarà 
forse principal cagione la mercede a quest’anime 
venali proposta ; ma certo parte di questa colpa 
risiede in voi , Ateniesi. Imperocché ragion vor- 
rebbe che la diserzione fosse da voi riguardata 
collo stesso occhio e nel Consiglio e nel Campo. 
Voi torto colui che nella guerra abbandona il 
posto a lui dal Capitano commesso , ^dichiarate 
infame , nè volete ch’egli partecipi di verun co- 
modo, e diritto cittadinesco. Nella stessa guisa • 
adunque coloro che nell’ amministrazion de* pub- 
blici affari abbandonano il posto della dignità dai 
vostri maggiori trasmessavi , e la Tirannide dei 
potbi assecondano, dovreste marcargli d’ infamia, 
c con vergogna dai parlamenti cacciargli. Come? 
voi avrete per buoni e veraci alleati, quei soli , 
che giurarono d’aver comuni con voi amici e ne- 
mici , e vorrete creder leali e fidati consiglieri 
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Mostri coloro che ni nemici della pairia la loro 
fede , la loro opera pubblicamente vendettero ? 
Ma già il trovar che vituperare in quelli , o cl.e 
riprendere in voi , è troppo più agevole che non 
bisogna : malagevole è bensì 1’ indovinare quali 
parole , o meglio , quali fatti le cose nostre rad- 
drizzar possano , e rassettarle. Il parlar minu- 
tamente di tutto iton-è forse cosa di questo tem- 
po : pure se ciò che vi proponeste di fare po- 
tete risolvervi di’ sostenerlo con qualche azione 
importante , giova sperare che tutle le altre cose 
possano ad una ad une .riordinarsi , e cangiar 
d’aspètto. Io poito dunque opinione che debbasi 
risolutamente por mano all’ impresa di Rodi , 
ed operar cose degne del nome e dell*» gloria 
d’ Atene. E poiché egli è vostro costume di -alle- 
grarvi } in udendo a lodar i maggiori vostri , e e 
riandar le chiare lor gesta , e le vittorie che ot- 
tennero , e i trofei che rizzarono , piacciavi di 1 
ripensare , Ateniesi , che quei prodi uomini non 
vi lasciarono queste gloriose memorie , acciocché 
fossero ai loro nipoti oggetto di sterile ammira- 
zione, ma perchè fossero sproni ed csempj , eh* 
a farsi emuli delle loro virtù gl’ incitassero. 



• r , 

' • \ . . • 
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Demos, voi . ì. 
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enendosi (ina radunanza dei popolo per la 
distribuzione del denaro Teatrale , Demostene 
prendendo occasione da ciò cerca di persuader 
gii Ateniesi a far che cotesto denaro divenga 
premio dei pubblici servigi , e non fomento d’ in- 
fingardaggine. Consiglia perciò che tutti i Cit- 
tadini si distribuiscano in varie classi , e che 
siccome profittano delta pubblica liberalità , così 
cerchino di meritarla cpl render si utili allo Staio 
o militando , o servendo ne’ magistrali e giu- 
dizi . passa indi a rispondere alle accuse de’ 
suoi Avversar j , e finalmente facendo un con- 
fronto fra i tempi passati e'I presente , mostra 
quanto la Repubblica sia decaduta dall’antica 
sua dignità. 

Intorno al tempo' di quest’ Aringa , di cui 
Dionigi di Alicarnasso non fa menzione , as- 
sento ad Ulpiano che la vuol delta innanzi alla 
Filippiche. ' ' x 
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.A. quale de* due parliti, ch’ora il Parlamento 
dividono , voh-ss’io accostarmi , Ateniesi , sia ch’io 
mi dessi a condannare la distribuzione del denaro 
pubblico (i) , sia eh’ io prendessi a sostenerla e 
lodarla mi sarebbe ugualmente agevole d procac- 
ciarmi 1’ applauso , o di coloro che credono es- 
ser questa usanza rovinósa allo Stato , o di coloro 
che questa larghezza come ristoro delle lor mi- 
serie riguardano. Perciocché nè. gli uni, nè gli 
altri non esaltano, o vituperano cotesto stabilimen- 
to , avendo rispetto,, al pubblico bene , tua questi, 
e quegli soltanto dalla loro opulenza ( 2)^0 stret- . 
tezZa , prendou consiglio. Io però siffatta cosa ne 
Papprovo , nè .la- riprovo , Ateniesi : sol vi ricordo , 
e v* invito a considerare che il denaro di che ora 
si tratta è bensì pieci ola cosa , ina n<^n è picciola 
la consuetudine che ne risulta* .Conctossiachè .se 
questa liberalità fosse il guiderdone , o il mezzo 
deir adempimento dei vostri doveri , - lungi dal- 
. 1’ esservi dannosa , ella sarebbe anzi. singolarmente, 
giovevole ed a voi stessi , e alla patria* Ma se 
ogni\ feslicciuola , ogni menomo pretesto vi fa 
tosto correre al denaro * tua di far il dover vo- 
stro non volete pur udire a parlarle , guardata, 
Ateniesi * che ciò che ora vi sembra ottimo , non 
vi riesca in avvenire funesto. Quanto a rtìe * dico 
( nè sia chi mi frastorni nienti’, io favello } s’a- 
scolti pria , poi si giudichi) io dico che siccome 
s’è convocata una ragunanza per trattare della di- 
stribuzion del denaro , così deesi convocarne Uh’al- 
tra (3) pe? deliberare intorno alle contribuzioni j 
e agli apparecchi oecessarj alla guerra. 4 nè" dee 

bastarvi d’udire * ma dovete aver ahimd di man- 

' * ' 
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dar ad effetto ciò che 1’ util vostrp , e le circo- 
stanze richieggono ; onde quinci innanzi le spe- 
ranze di miglior fortuna sieno in voi stessi v A* 
teniesi , nè abbiate mestieri di domandar tuli® 
giorno che si facccia il tale, o il tal altro (4) ♦ 
e con qual successo guerreggi. Dico altresì che 
di tutte le rendile della città , e delle sostanze 
private ( eh* ora son divenute prezzo di legge- 
rezze ) , e dei tributi degli alleati., ciascheduni 
di voi dee partecipare ugualmente , -siccome di 
cose vostre : in guisa però che «{pesto denaro 
debba darsi come stipendio a chi è iu età inili - 

• tare ( 5 ) , a chi l’ha oltrepassata , comè onorario 
di magistrature, e* giudizj., in somma a ciasche- 
duno sotto qualche titolo di benemerenza , e ser- 
vigio. Dico finalmente che -dovete militar voi ' 
stessi ( 6 ) , nè commetter ad altri un uffìzio & 
rilevante , e sì nobile , acciocché le forze vostre 
sieno proprie dell» città, e di Cittadini compo- 
ste. Così soddisfarete al dover vostro , nè vi man- 

• cherà.il bisognevole, e il Capitano potrà' coman- 
dar al suo esercito (7.) ; nè vi accederà più ciò 
che ora troppo spesso suole accader?! , che ab- 
biate a far processo ai vostri Capitani,* e ciré 
tutto il frutto delle vostre spedizioni .sia questo : 
Un tale d’ un Itole diede querela a un tal a-l~ 
irò (8); nulla di più. Sapete voi quali conse- 
guenze risulteranno dal nuovo ordine eh’ io vi 
propongo % Primieramente i vostri alleati rati»* 11 
nuti non più dalle guarnigioni , ma dalla comune 
utilità , si resteranno ben affetti e fedeli-. In se- 
condo luogo i Capitani , che ora avendo sotto di 
se uno stuolo di forestieri non fanno che metter 

a ruba le terre de* confederati (9) , e i nemici 
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non osano pure guardargli in viso ( di che il 
vantaggio è di lor soli , 1’ infamia è nostra ) , 

quando abbiano sotto i loro stendardi un corpo 
di cittadini , ai nemici quinci innanzi , non più 
agli amici , saran di spavento , e di danno. Ed 
oltre a ciò, molte sono le cose che la vostra pre- 
senza richieggono. Perciocché , lasciando stare , 
che le domestiche guerre con domestiche forze 
voglion .condursi , un tale regolamento diviene a 
voi necessario per altre mire. Conciossiachè se a 
voi bastasse di viver tranquilli è sicuri , nè vo- 
leste punta brigarvi delle cose de’ Greci , la fac- 
cenda sarebbe allora diversa. Ma voi volete tener 
il primato, volete diftìnir i diritti, ed esser ar- 
bitri delle contese de’ Greci , e con lutto ciò non 
pensate ad allestire , ed alimentare un’ armata 
die vi mantenga in possesso di questo grado d’au- 
torità. Quindi è che, voi veggenti e tacenti, il 
popolo di Mitilene solo e derelitto fu spento , e 
spento fu pure , voi pur veggenti , e tacenti , 
quella d( Rodi. Oli ! egli era nemico nostro , dirà 
taluno. Pure volevasi , Ateniesi , aver jhù rispetto 
all’ odio essenziale che per la sua intrinseca co- 
stituzione dee passar tra una Repubblica, e’1 
governo dei Pochi , di quello che alla nimicizia 
passeggierà , qualunque siasi , che potete aver con 
un popolo. Ma per tornar là ond’ io* mi son di- 
partito , dico , che tutti i cittadini debbono ri- 
partirsi in diverse classi , e secondo questo ripar- 
timento , ciascheduno dee aver la sua parte e dei 
profitti , e dei pesi. Intorno a ciò so d’ avervi 
tenuto discorso anche per lo innanzi (io) , e di 
aver divisati come possano ripartirsi e gli armati 
alla grossa , e i cavalieri , e gli altri che non sono 
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in età di militare , e come tutti abbiano a par- 
tecipare della pubblica liberalità- Ma non posso 
dissimularvi d'aver fatto un* Osservazione che mi 
furba e mi scoraggia oltre modo; quest/ è, che 
molte , e belle , e magnifiche sendo le cose da 
me in quell’occasione proposte , scorgo che Ognuno 
si ricorda de’ due oboli , ninno del resto. Pure 
quelli saranno sempfe due oboli , e nulla più ; 
ma che una città guarnita di tanti cavalli , di 
tanti fejifi , di tante galee, di tante rendite (11) 
pensi ai-fine di rendersi rispettabile col riordinarsi, 
ed apparecchiarsi alla guerra, questo. Ateniesi - , 
può valere i tesori del Re. Tutto ciò vi ramme- 
moro , perchè, siccome scorgo che alcuni tnal sof- 
frono che voglia a tutti addossarsi il pesò della 
milizia , ma non v’è pur uno che non convenga 
che la distribuzione per classi , e 1 ’ 'apparecchio 
militare sarebbe oltre modo giovevole , appren- 
dano tutti coloro che s’alzano a darvi consiglio, 
che bisogna incominciare daf questo punto , e que- • 
sta ad ogn’ altra cura premetterei Conciossiachè 
se voi vi persuaderete esser questo il tèmpo' op- 
portuno d’ apparecchiarvi avrete ogni cosa hello 
e pronta all'ór che lì a . d’uopo: sé poi, credendo 
ciò fuor di 'tempo , non ve ne darete pensiero ; 
quando poi sopravverrà il bisogno , vi troverete 
costretti ;ad’ attendere all’apparecchio, allorché 
«arebbe il tempo cf usarne. , ■' . 

Ma odo taluno , Ateniesi , uomo non già dei 
molti ma tale t'he'scop pierebbe di rabbia se ciò 
si mandasse ail elretto fio.) sciamare a Un di' 
presso cosi : Qual frutto >ci hanno mai recato le 
dicerie di Demostene? Il quale, come gliene' vien u * 
talento, dall’ al lo della bigoncia v’empie gli o- 
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recchi di parole , lacera i presenti , esalta i pas- 
sati , e poiché è ito a caccia di nuvole , e vi ha 
ben gonfi come otri , scende contento, fp per me, 
ove giungessi a persuadervi di ciò che penso , . 
crederei di recare allo .Stato beni cotanti , e si 
grandi , che s’ io prendessi a rappresentarli, non 
parrebbero per avventura possibili : ma in ogni 
modo non vi arrecherò certamente picciol van- ' > 
taggio coll’avvez^arvi ad udire sani e sinceri con- 
sigli. Conciossiachè chi s’ e proposto di far qual- 
che bene alla nostra , d,ee prima , Ateniesi, 

medicare le vostre orecchie corrotte c guaste dalfu- 
dir tutto. giorno menzogne, e ciance , c in una 
parola tuli’ altro che fiutile, e ’l' vero. Poc’anzi, 
a cagion d’esempio ( di grazia lasciatemi dire; 
nessun mi sturbi ) non so chi ha disserrato l’e- ' 
rado (i5). Eccoti gli Oratori che gridano , il po- 
polo è spenta, non ci sono più leggi , e siffatte' 
cose. Esaminate , Ateniesi , sedatamente La ve- * 
ri là. Chi commise un lai misfatto , è bensì de- 
gno di morte , ma il popolo, non è spento perciò. 
Un’altro rubò i remi pubblici (. 1 / 4 ) : sia battuto, 
sia straziato,’ «sciamavamo, questo slruggilore (» 5) . 
del popolo. No , Ateniesi / esclamo io, dessi la 
morte a colui, ma la Repubblica è salva. Sa- 
pete voi ciò che guasta , e spegne veracemente 
lo Stato? Niun di costoro osa dirtovi , io v ÌQ Io 
dirò. Che vo? , Ateniesi siate una misera plebe, 
mal guidata , vilipesa , senz’ ordine , senza de- 
naro, senz’àrnie , senza neppnr sentire la vostra 
miseria; che niun capitano, niun altro non fac- 
cia il menomo conto de’ vostri decreti ; che non 
ci sia chi osi rivelarvi siffatte còse nè correggerla 
col fatto , riè pensar al modo di pqrvi riparo. 
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< om’ ora accade. Odo anclie , Ateniesi , dissemi- 
iiarsi’tia v.oi alcune voci false, e dannose , che 
la salvezia vostra sla nei giudizj (iG), cha i vo- 
• stri voli sono i custodi della Repubblica. .Io sono 
innanzi d’avviso che i gurdizj sieno stabiliti per 
diffinire le vostre contese private , e mantener a 
ciascuno le sue ragioni ; ma contro i nemici ci 
t vogliono arme , non voti, e nell’arme la pub- 
blica salvezza è riposta Perciocché coi decreti 
non s’ è mai ottenuto vittoria , bensì colla vit- 
toria si -acquista sicura e libera facoltà di fare e 
decreti , e cilecche altro ci aggrada. Perciò vuol 
ragione che vi mostriate umani nei giudizj , for- 
midabili negli armamenti. # 

Che se egli sembra .ad alcuno che i miei di- 
scorsi sieno più dignitosi e sublimi , di quél che 
la mia condizione comporli , confermo , e Ine 
nc pregio , Ateniesi. Conciossiachè chi prende a 
favellare intorno a così illustre Città , e ad af- 
fari di tal importanza , dee farsi qualunque egli 
siasi ,* molto maggior di se stesso , e il suo ra- 
gionamento non ' ileo già attenersi alla mediocrità 
' del dicitore , ma alla grandezza dfcgli ascoltanti 
innalzarsi. Che se mi si chiede onde avvenga che 
nessun di edìoro clic sono da voi promossi agli 
onori , vi tenga così fatti discorsi , ve riesporrò 
le cagioni. Quegli che attendono agli sòuittinj , 
e vagheggiano le dignità , s’aggirano per la piazza . 
seivi 'del favore in caccia di voti, nè mirano ad 
altro che ad esser 'promossi al grado di Capi- 
tano , senza curarsi di far ,cosa che sia virile, nè 
grande." Clip se tal altro è^uorno atto a qualche 
impresa 'non djsp reggevo] e , questi veggendosi 
investito del nome , e della gloria della Città , 

1 
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la risguarda come strumento della sua privata 
grandezza (17) , é scorgendo il campo sgómbro 
di competitori, e nemici (18) , crede che basti 
il pascervi di belle speranze, e lasciarvi cheti, 
disposto a godersi da se solo il patrimonio .della 
Repubblica , come sua ptopia e legittima ere- 
dità. Conciossiachè egli conosce, che se voi vo- 
leste adoperarvi da per voi stessi , sarebbe co- 
stretto a divider cogli altri , siccome le fatiche, 
cosi gli onori, ed il frutto. Gli altri poi celie s’im- 
pacciano delle cose del governo , lasciando la cura 
di Lei» , consigliarvi ,a quelli si uniscono j a quelli 
serlBtao (19). ,, Perciocché per lo addietro , Ate- 
„ mesi*, si pagavano le tasse per Qompagnié , ora 
,, per compagnie si regge lo Stato : ciascheduna, dia 
,, un Oratore alla testa , che 'trae seco -un Capi- 
ci pitano per suo creato ; i, trecento gli fanno spalla, 
» voi tutti ve ne andate a torme seguendo il vo- 
» slro gonfalone : chi è di questo , chi di quello, 
>» e ninno di se.,, 1 Di tali usanze qual è ilfrutlo 
che ve ne -torna ? Tal c scolpito in bronzo (20), 
tal altro è il beato , o il potente ;uno o due cit- 
tadini son più grandi della città : voi altri tutti 
vi state a sedere testimonio della costoro beatitu- 
dine, e purcl*|ì|»on abbiate a spiccarvi dalla vo- 
stra diletta infingardaggine , versate volentieri in 
grembo a pochi quella *• fortuna, eh’ è tutta vo- 
stra. » Considerale di grazia (a») , Ateniesi , se 
» al tempo de’ maggiori vostri andassero a que- 
» sto modo le cose :■ ! poiché , senza ricorrere a 
» fatti stranieri , le domestiche memorie possono 
» esservi d’ esempio , c di scorta ,, . Essi adun- 
que Temistocle (22) già in Salamina (a 5 ), Mil- 
ziade in Maratona condottieri vostri, ed altri molti, 
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uomini 4 che alla patria resero servigi troppo mag- 
giori , che non sono quelli deiCapitani d’oggi di, 
non gli scolpirono , per Dio , in bronzo, nè se 
ne struggevano pazzamente , cotne voi fate , ma 
gli onorarono in guisa , che diero a conoscere 
di non apprezzargli punto di più di quel che se 
stessi apprezzassero (a4). Imperocché gli Ateniesi 
di quei tempi non rinunziavano giammai alla loro 
parte d’ alcuna impresa, nè fu mai ehi dicesse- 
la vittoria di Salamina esser di Temistocle., ma 
sibbene degli- Ateniesi ; nè chi la battaglia di Ma- 
ratona attribuisse a Milziade , innanzi -.che alla 
Città; Ed ora i più come parlano ? Timoteo4|*5) 
prese Cprcira (a 6 ) ( : Ifilierate ( 17 ) tagliò «a pezzi 
una squadra di'. Lacedemoni : la vittoria navale 
di Nasso (ad) fu riportata da Cabria (at)) : e a 
ragione , conciossiactliò per gli onori strabboc- 
chevoli che lor s’ accordano , sembra che cediate 
ad essi e le imprese vostre e la gloria. Saggia- 
mente adunque i maggiori vostri dispensavano 
gli onori ai lor cittadini , voi gli versate. E verso 
i forastieri qual era la loro condotta , qual è la 
la vostra ? Quelli a Menone-(5o) di.Farsaglia (5i), 
il quale per la guerra che si ebbe ad Eione presso 
Anfipoli (5a) , fé’ dono alla Repubbl ica di do- 
dici talenti d’ argento , e rinforzò il nostro eser- 
cito di una torma di dugento caValli , de’ propr.j 
servi composta (35) ; a- questo, dico, non dona- 
rono perciò la cittadinanza , ma concedettero sol- 
tanto le immunità (34). Ed - innanzi a questo, Per- 
dicca (55) che signoreggiava, in Macedonia al 
tempo dell’ invasione dei Medi; quel Perdicca 
che distrusse un corpo di Barbari , che dopo la 
rotta di Platea tentavano di salvarsi, con cJwj mise 
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il colmo alla sconfitta del Re ; non perciò lo fe- 
cero cittadino , ma da gabelle soltanto lo dichia- 
rarono esente : tanto stimayano essi es&fer vene- 
rabile ed augusta cosa la patria , e di ogni be- 
neficenza maggiore ( 56 ). Ora £cr voi , Ateniesi, 
seiaurati uomini, servi , razza di servi , pagato 
il prezzo , come per qualunque altra merce , il 
titola di Cittadini si comprano (07). -Ciò 'non 
v’ accade già perchè voi siate di legnaggio meno 
gentile che i vostri maggiori non erano , ma per- 
che nei loro altaici c’ era un non* so che di di- 
gnitoso c di grande , che ora in voi ,, Ateniesi 
s’ è spento. ,, Perciocché non può stare ( 38 ) , 
» che nobili pensamenti volga nell’ animo chi si 
ocrnpa in basse cure ed abiette , come chi a 
>3 splendide ed illustri imprese è ri volto 'sdegna 
>3 tutto quello che sente di bassezza , e viltà. 
>3 Conciossiachè quali sono le occupazioni di cia- 
» scheduno , tal è forza che nè sia pur anche 
>3 l’intendimento. Facciasi ora il ragguaglio ( 3 g) 
» fra le azioni de* vbstri padri , e le vostre'^ se 
>3 per avventura un tal paragone potesse scuo- 
*3 torvi , ed alzarvi dalla presente bassezza. Eési 
33 adunque per anni quarantacinque di libero e 
>3 comune Consenso tenrtero il primato di Grecia, 
>3 deposérp nella Rocca meglio. che diecimila ta-r 
>3 lenti , ersero molti e gloriosi trofei di marit- • 
>3 timc , e terrestri battaglie ( 4 o) , per la cui fama 
>3 siamo ancora onorati , ed illustri : 33 trofei che 
quei prodi uomini non gli rizzarono ool solo fine, * 
che fossero ai loro nipoti oggetto di sterile ammira- 
zione , ma colla mira che vi servissero di sprone 
a farvi emuli dèlie loro virtù ( 4 «)* Tanto ope- 
rarono i maggiori vostri , Ateniesi. E Voi che 
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nella lizza dì gloria , rimasti quasi in un’arhpi* 
solitudine senza rivali , potevate campeggiare li- 
beramente (4^) , diteci , faceste voi nulla di so- 
migliante ? Appunto. y> Non abbiam noi gettati 
■» più di mille e cinquecento talenti per quegli 
» sconsigliali dei Greci (43) ? Le privale sostanze, 
» le pubbliche rendite , le contribuzioni dei con- 
»> federati , non andò tutto ugualmente in fondo? 
» Non perdemmo in tempo di pace gli alleati, 
.» che ci avea procacciati . la guerra ? » Ma Se 
le cose di fuori' erano a quel tempo più luminose 
eh’ ora non sono , le interne però non erano per 
avventura si flòride. Si eh? Qual parte vole- 
te voi che prendiamo a considerarne?. >> Essi 
» certamente ci lasciarono (44) cosi sontuosi edi- 
m fìzj , 'e Cosi magnifiche , e splendide moli , sia. 
w di tempj >* ^ di porti , sja d ? altri ornamenti 
x> della città (4&) » che niuno dei loro posteri 
potè giammai avanzargli. Riguardategli antiporti, 
gli arsenali, i portici, gli altri luoghi che vi 
stanno innanzi , e ditemi se ciò sia vero. » Al- 
»«1 # incontro quggli stessi che sodevano al go- 
*> yerno della Repubblica , ' nelle loro abitazioni 
» privale erano cosi modesti , e rispettavano co- 
» tanto la popolare uguaglianza , che se cercate 
,, la : casa, di Temistocle , o d’ Aristide , o di Ci-, 
,, mone (46) , o di Milziade , o d’ alcun altro 
,, de* più famosi , non ci scorgete cosa che la 
,, renda più ragguardevole di verun’altra del vi- 
,, citrato. Ora , Ateniesi , la nostra crede d’ aver 
,, provveduto abbastanza alla pubblica splendi- 
,, dezza con ripari di strade , fregi di fontane , 
,, imbiancature di muraglie „ ed altre siffatto 
bazzecole. , Tolga il Ciclo ch'io, intenda con ciò di 
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riprendere gli ancori di colesti abbellimenti ; m» 
voi , voi riprendo * Ateniesi , se credete con si 
scarse opere d’ a vèr Compiuto l’ufizio vostro- ,,Dal- 
,, l’altro canto *s’io guardo a quelli che ih qual- 
,, che parte amministrano lé cose pubbliche (47)»., 

,, veggo che alcuni di loro hanno tali case, clns 
,, non pur a quelle -dei pcq>olani , macino ai 
,, pubblici cdifizj di mole , e di splendidezza scr- 
,, vrastano ; altri arano , compra a contanti , co- 
,, tal ampiezza di fondi , che per Ib addietro non 
,, s’avrebbero abbracciata immaginando nè pur in 
,, sogno. La cagione di tal differenza- 4 - questa, 

,, Ateniesi , che il popolo a que’ tempi era il so- 
,, vrano , e de’ ministri , e d’ ogni cos*i signore, 

,, e ciascheduno si teneva beato dì dover af po- 
,, polo gli onori , i magistrati , le grazie. Ori 
,, per lo contrario gli arbitri d’ogm benefìzi» 

,, sonò i ministri , tutto essi fanno, son tutto*. 

,, E voi , ombre di. popolo , siete riguardati come* 

,, serventi , a riempiture dello Stalo , e dovete 
,, aver loro gran mercè y se talora, di qualche 
,, benficiuolo vi degnano. „ Quindi è che le cose 
della città sono in una tal conti-adizione con se 
medesime, che se si prenda a paragonar tre loro* 

1 decreti, e le azioni vostre , niuno jratrcbbe darsi 
a credere , che quelli e queste allo stesso popolo 
appartenessero. Dagli scellerati Mègaresi fn inter- 
cetto un terreno sacro *( 48 ) : V0 ‘ tosto faceste un 
decreto di non patirlo , d’ uscir in campo, di ca- 
stigar i sacrileghi : i Fliasj phc’ anzi furono cac- 
ciati dalla ior patria ( 4 $) , ecco un altro decreto 
vostro , si soccorressero , non si lasciassero in ba- 
lia de’ lor carnefici , s’ invitassero i popoli del Pe- 
loponneso a collegarsi con esso noi affine di rv- ' 
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mettergli nella Città. Belle .cose , Ateniesi , giu- 
ste , nobili, degne d’ Alene: ina i fatti vi cor- 
risposero ? Oimè ! Perciò i vostri decreti non vaif 
Sero ad altro, che a procacciarvi l'altrui nimi- 
cizia , il compimento de’ vostri disegni non giù. 
Conciossiacbè «i decreti -vostri fanno onore alla 
patria ^ le forze vergogna. .Fatto sta clic dovete 
risòlvervi ( nè sia chi si offenda , s’ io cosi parlo ) 
o a pensar più dimessamente , nè più dell’altrui 
cose, ma soltanto delle vostre brigarvi , o a cor- 
redarvi. di tali forze , che l' elevatezza dei pro- 
getti pareggino. Che se voi foste popolani di 
Sifno (5o) , o di Citno , o di tal altra tcmcciuola , 
vi consiglierei ad avere pensieri umili , come il 
vostro staio. Ma poiché siete Ateniesi , vi con* 
forto innanzi ad armarvi nel modo che a tanto 
nome conviensi. Egli è troppo scorno per „voi , 
si lo ripeto ,, è uno scorno, il r< nuoziar ài pos- 
sesso di quella magnanimità, per cui gli avi vo- 
stri di fama , e di potenza fiorirono: e ciò pure , 
quando il voleste, non v’ è più lecito di ese- 
guirlo. Imperciocché molte , cose , Ateniesi , sino 
da’ primi tempi Operaste , le quali vi obbligano 
a non dipartirvi -dall’ intrapreso cammino, stan- 
tecltè uè senza vergogna puossi abbandonare gli 
amici , nè ai nemici Vuoisi aver fede , o permet- 
tere che si ingrandiscano (5i). Perciò, siccome 
accade a coloro che si scJno. una volta impacciati 
nciie cose di Stato , che non possono poi ritrarne 
il piede a lor posta , così ora lo stesso interviene 
a voi , -che foste per tanto tempo i principali pro- 
posti di Grecia. La somma del mio discorso è 
■questa , Ateniesi ;< i vostri dicitori non vi rende- 
ranno giammai nè saggi , nè stolti; voi sì gli 
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farete essere tutto ciò , che a voi sarà in grado. 
Conciossiachè non -.siete già voi che mirate a quel 
se£no , che vi vien da loro proposto; bensì essi 
tendono tutti colà, ove vi scorgono coll’animo , 
e colle brame rivolti. Voi dunque, voi * dovete 
voler la salvezza della Patria , e questa fia salva. 
Perciocché , o non ci sarà chi osi darvi tristi 
i consigli , o questi torneranno vani , non essendovi 

tra voi chi alla lor seduzione acconsenta. 

/ 
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Aringa precedente è l’uUitna. dt quelle che 
appartengono al genere deliberativo. Seguono le 
Giudiziarie pubbliche ; fra cui sor» prime nell’or» 
dine, come nel merito, le celebri Aringhe per 
l'Ambasceria e per la Corona , le quali e perchè 
appartengono ad un' altra Classe , e per la loro 
eccessiva prolissità non potevano trovar luogo in 
questo Volume. Spero che gli Eruditi ragionevoli 
non Terranno ascrivermi a colpa s’ io non ho tra- 
dotta nè l'Aringa per Aloneso , nè quella intorno 
alla confederazione con Alessandro , poiché que- 
ste per consenso de’ migliori Critici non si repu- 
tano opere di Demostene , nè certo hanno in se 
veruni cosa che le renda degne del nome di 
quest’oratore. Ciò che nella prima poteva es- 
serci di non affatto spregevole , si è posto nelle 
Annotazioni alla* Lettera <li FillippO. Ho perciò 
creduto di far cosa più -opportuna e più -gradita 
a chi legge , se in luogo delie due Aringhe sup- 
poste , aggiungessi qui un compendio Storico 
delle vicende d’Alene , cominciando dalla morte 
di Demostene fino all’ ultimo respiro della sua 
esistenza politica. Questo pezzo sarà come un’ap- 
pendice alla Prelazione del Signor Toureil » 'ed 
insieme con essa formerà una breve , -ma com- 
piuta Istoria di questa illustre Città. Dopo la 
lettura di Demostene Atene non può più esser 
**n oggetto indifferente. 

a 
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BALLA MORTE DI DEMOST#NR SINO ALLA 

CONQUISTA DI MAOMETTO U. 




IVJorto Demostene, Antipatro non trovando * 
più resistenza o nell’ arme , o negli animi degli 
Ateniesi , ad istanza di Focione , diede la pace a 

3 uel popolo , a condizioni che , secondo il detto 
i Senocrate , erano fissai dolci se s' impone- 
vano a schiavi , dure se ad uomini liberi. La 
Città fu costretta a pagare oltre le spese della 
guerra upa somma di denaro considerabile. Si 
pose una guarnigione nel porto di Mimicliia » e 
il governo fu posto nelle mani degli agiati , e 
dei nobili; con che circa ìaoo de’ più poveri 
Cittadini perdettero il dritto del voto. Focione 
eletto Capitano attese a mantener il buon ordine 
e la tranquillità dello Stato, e coll’autorità che 
la sua virtù gli avea procacciata presso d’ Anti- 
patro , temperò l’asprezza dejl suo carattere,, e 
rese a’ suoi concittadini il giogo più dolce. Sti- 

* Olim. 1 1 4 - -d. 3 . Are. Filoele. 

Demos . voi. 3. , <> 
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mando però die un popolo cosi tumultuoso e in- 
costante avesse bisogno di qualche freno» non 
aderì die a stento alle replicate istanze degli Ate- 
niesi che lo sollecitavano di portarsi in Macedonia 
per ottener che la guarnigione di Munichia si ri- 
chiamasse , e andatovi alfine ne ritornò senza frut- 
to ; il che lo 'pose in sospetto d’ essersi in ciò 
adoperato con arlifiziosa freddezza. Perciò il po- 
polo ricorse a Demàde , antico mercenari o de* 
M acedoni ; ma costui giunto colà trovò * im- 
pensatamente la pena delle sue perfidie, essendo 
stato da Cassandro trucidato* insieme col figlio 
Demea , come altrove si è detto ( 1 ). 

Anlipatro poco dopo venuto a morte lasciò 1* 
reggenza della corona , non già a Cassandro suo 
figlio , ma bensì a Poliperconte , il piò vecchio 
de’ Capitani d’Alessandro. Irritato di ciò Cassan- 
dro cercò di prevenire il suo rivale , ed innanzi 
che si divulgassero le disposizioni del Padre , spedi 
Nicànore ad impadronirsi della fortezza di Mu- 
jiichia, in luogo di Mentilo che vi comandava a 
nome d’Antipatro. Focione, amico di Nicànore 
persuase il popolo ad accettarlo , facendosi mal- 
levadore della sua fede; ma quegli avendo poscia 
tentato di occupare anche il Pireo, Focione non 
potè sfuggire il sospetto di tradimento , benché 
non fosse reo che di soverchia credulità. Intanto' 
Poliperconte per soppiantar il suo emulo , e trarre 
a se F animo degli Ateniesi , scrisse in Atene et 
nome del Re eh’ egli rendeva ai popolo P antica 
. 

» y • 

* Olim. tx5. A. i. Are. A poi Ioduro. 

(i) Vita di JDexnost. 




dello stato Atene iSr 

sua libertà. A questa nuova la sfrenala moltitu- 
dine diventò ebbra di gioja,e ne’ suoi soliti fu- 
riosi trasporti sacrificò (Seuza distinzione al fana- 
tismo tutti quelli che sotto il passato governo 
avevano favorita l’Oligarchia. Fra questi Focione 
fu la prima , e la più nobil vittima; fa egli in- 
contanente deposto dal grado di Capitano > e poco* 
dopo condannato a morte , * piuttosto da una 
turba di forsennati , che da un Consiglio di giu- 
dici , in compagnia d’alcuni suoi familiari a cui 
non si apponeva altra colpa , che quella d’esser- 
gli amici. Morì egli colla più serena fermezza , 
e nell’ultimo punta scherzò anche assennatamente 
sul costume della città. Perciocché pretendendo 
il carceriere con una brutale impudenza che Fo- 
cione gli pagasse la cicuta che dovea servire ad 
avvelenarlo , si pose a sorridere , e rivolta ad un 
amico* di grazia , disse , dà per me qualche mo- 
neta a costui , giacché in Alene non si dà gra- 
tuitamente nemmen la morte . 

Atene senza Focione rimase come uba nave int 
tempesta senza governo.' Gassandro profittò del K 
disordine , e con una flotta somministratagli da 
Antigono s^impadronì del Pireo , occupò la Rocca, 
rimise l’autorità nelle mani di poche persone ch«- 
possedevano un certo numero di fondi , e pose 
«Ila testa del governo Demetrio di Palerò , cit- 
tadino Ateniese , già condannato all 1 esiglio. Fu 
questo un vero dono di Cassandro che ristorava 
tutti i danni degli Ateniesi. Quest’ uomo insigne' 
jK»n meno per 1’ umanità , politezza , ed illiba- 



* A. 3. Are. Amhippo. 
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' tezza de’ suoi costumi , che per 1' eloquenza, e 
per la sua profonda dottrina verificò il detto di 
Plutone , che i popoli sarebbero felici quando fos- 
sero governati da veri Filosofi. Governò egli con 
lai dolcezza che il popolo , cosi stranamente ido- 
latra della sua libertà, non s’accorse d’aver per- 
duto il comando , e grato ai bemfizj d' un si 
saggio Rettore, alzò in onor suo tante statue quanti 
erano i giorni dell’anno, quasi per-indicare che 
Demetrio non aveva lasciato passare alcun giorno 
senza segnalarlo con qualche beneficenza. 

Frattanto Antigono che cresceva di giorno in 
giorno in potenza si dichiarò protettore della li- 
bertà della Grecia tiranneggiata da Gàssandro. 
Demetrio figlio d’Antigono , soprannominato * po- 
scia il Polìorcete , vale a dire , espugnatnr di 
Città, navigò alla volta d’Atene , ed entrato nel 
Pireo promulgò d’ esser venuto a discacciar*! pre- 
sidj del Tiranno, ea render l’impero al popolo. 
Queste parple ebbero una forza magica , e cagio- 
narono un’ istantanea metamorfosi nejlo spirito 
<legli Ateniesi. La Città apre le porte a Deme- 
trio , i benefizj dei Falereo sono obhliati, atter- ' 
rate tutte le sue statuendogli a stento avrebbe 
potuto salvarsi dal furore dell’ingrata ed insen- 
sata plebaglia., se Demetrio generosamente non 
Tavesse fatto scortar fino a Tebe , donde poco 
dopo passò in Egitto. 

Gli Ateniesi si mostrarono ben tosto indegni 
della racquistata libertà colle strabocchevoli e piu 
«he servili adulazioni con- cui ricompensarono il 



* Ohm- 118. A. 2. Are. Annuicratf, 
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loro benefattore. Gli onori che profi sero in lui , ' 
giunsero fino all’empietà. Non contenti d'aver dato 
ad Antigono , e a suo figlio il titolo di Re, die- 
dero ad entrarnhi quello di Dei Salvatori ; l’an- 
no non si denominò più dal nome dell’ Arconte, 
ma da quello del Sacerdote de’puovi Dei ; si con- 
sacrò il luogo ov’ era disceso Demetrio , e vi si 
eresse un altare chiamata 1’ ai a della discesa ; 
nei punti di sacre «cerimonie andavano a lui , quasi . 
ad Apollo , a chiedergli solennemente l’Oracolo; 
finalmente l’adulazione giunse tant’ oltre , che per 
lui decreto di Stratoile fu stabilito che dovesse 
riputarsi atto di religione -e di giustizia checché 
ordinasse Demetrio. • * - , 

Questo pazzo trasporto durò sino a tanto che 
la fortuna fece buon viso a Demetrio : la batta- 
glia d’ Isso decise della sua prosperità , e * dell’a* 
more degli Ateniesi Demetrio che dopo la- sna 
sconfitta correva a ricoverarsi in Atene , come iu 
■un asilo sicuro , vide chiudersi le porte in fac- 
cia , e pi esentargli si un decreto del Popolo , per 
cui si vietava l’ingresso in Atene a qualunque 
Re : tratto d* ingratitudine che fu più sensibile 
a Demetrio della perdita del suo regno. 

La Città fu poscia agitata da sedazioni , e tu- 
multi. In questo scompiglio , Lacare capo ** 
della Plebe, uomo notò solo per l’audacia dell’im- 
prese , e per una feroce empietà , istigato occul- 
tamente da Cassandro , tentò di farsi Tiranno 
dèlia sua patria. Fortunatamente Demetrio , che 



* Oliai, no. A. i. Are. E gema co. 
** A. a. Are. Eutiemone. 
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coll’ amicizia di S> leuco aveva in parte Tacqui- 
state 1’ antiche forze, colse quest' OvCasione per 
▼endicarsi assai nobilmente d’Alene , e ripigliarne 
il dominio.' La Città fu stretta d’ assedio , e ri- 
dotta ad estrema penuria : il tiranno Lacare di- 
sperando di sostenersi , spogliala* la Rotea di 
molli arredi preziosi si rifuggi nella Beozia , ove 
mori trucidato per * mano d'altri ladroni suoi 
pari. Atene si arrese: Demetrio fatto ragunar il 
popolò nel Teatro, e circondatolo di soldati , calò 
dall’alto in atto terribile , a guisa d’ un Nume 
vendicatore; ma ciò fu solo per cagionar negli Ate- 
niesi una più dolce sorpresa , quando inaspetta- 
tamente l’udirono parlare con la maggior piace- 
volezza ed umanità , ed accordar loro il perdono, 
contentandosi di tenere i porti , e fortificare il 
coll» detto Museo , ponendovi una gtfnÉj^giorìfe , 
che lo assicurasse un po’ meglio della fede degli 
Ateniesi , che 1’ apoteosi , e le statue. 

In capo a dieci anni , avendo Tolommeo , Li- 
simaco , e Pirro spogliato Demetrio d’una gran 
parte de’ suoi Stati Asiatici , gli Ateniesi meglio, 
guidati e sotto migliori auspicj , pensarono a ren- 
dersi pienamente liberi e independenti. Olimpio- 
dqro rinnovò le glorie dei Milziadi , e dei Ci- 
moui pressoché spente^ Questo prode Cittadino 
alla testa di soli tredici uomini osò assalire la 
guarnigione del Museo , e valse a cacciamela- 
Leocritp , suo degno compagno ,' vi perì valoro- 
samente , e meritò die gli Ateniesi dedicassero 
il suo scudo a Giove Liberatore. Lo slesso Oliai- 

* ' i 
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piodoro , fatte leve di soldati , e animandoli del 
suo medesimo spirito , ricuperò il Pijreo , e Mu- 
nichia , battè i Lacedemoni ad Eleusina , c gli 
fé’ sgombrare tutte le terre dell’Attica. Deme- 
trio però in mezzo a’ suoi disastri accorse alla 
vendetta. La Città fu assediata nuovamente , e 
minacciata d’ estreme ruine. Un Filosofo compì 
ciò che avea cominciato un Eroe. Cratete spedito 
a Demetrio , colla sua sensata ed insinuante facon- 
dia seppe disarmar il nemico, e persuaderlo 
lasciar in pace la Grecia, volgendosi all’Asia , ove 
poi trovò un fine ben diverso da’ suoi principj,, 
e perì ludibrio della Fortuna,, che sembrò aver 
voluto far prova in questo celebre avventuriere, di 
tutta la *ua capricciosa incostanza. 

Da lì a qualche tempo la virtù Ateniese fece 
gli ultimi sforzi nel luogo stesso che anticamen- 
te * fu il Teatro della gloria di Sparta. Un di- 
luvio di Galli v condotti da Brenno e da Acicq- 
rio', passato 11 Danubio , dopo aver desolata la 
Macedonia , ed ucciso prima lo scellerato Cerauno, 
indi il valQroso Sostene , suo successore nel Re- 
gno , tentarono di penetrar mella Grecia. Cai- 
• lippo fu il Leonida d’Ateije : alla testa de’ suoi 
e di poche truppe ausiliare si piantò alle Ter- 
mopile , contrastò il passo a que’ Barbari , e gli 
respinse con loro grandissima strage : ed avendo 
poscia coloro scoperto il varco per cui già Serse 
passò , e calati per quello , tolto in mezzo il pre- 
sidi?? delle Termopile , Gallippo co' suoi soste- 
nendo l’impeto di quel torrente, diede agio ai 



* Olirti* 12 5. A. 3. Are. Anassicratc. 
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Greci sbaragliati di ricovrirsi nelle navi degH 
Ateniesi, clic con gravé loro^ pericolo sperano inol- 
trate in quelle paludi per accorrere alla salvez- 
za della nazione. 

Questo fu l’ultimo respiro della gloria dì 
Alene; Per arrestar la potenza d’ Antigono * 
Gonala figlio di Demetrio , che salito al regno 
di Macedonia si rese formidabile ai Greci , Alene 
unita a Sparta ricorse alla protezione di Tolom- 
-fueo Filadelfo : ma Antigono avendola cinta stret- 
tamente d'assedio , la Città mal soccorsa , e quasi 
tradita dagli Spartani che ricusarono di combat- 
tere , fu costretta ad arrendersi , e ricettar nel 
Museo il tallio iibborrito presidio. Lo stesso Re 
per altro lo riti * ò non molto dopo spontanea- 
mente. Convieu però credere che o egli , o suo figlio 
Demetrio vel rimettesse di nuovo , poiché il ce- 
lebre Arato di Srcione , durante la reggenza , o 
piuttosto il Regno d’ Antigono Dosone, ebbe il 
merito di liberar Atene , inducendo Diogene Ca- 
pitano della guarnigione ad uscirne, mediante, lo 
sborso di i5t» talenti , di cui una buona parte 
con inaudita generosità fu donata dallo stesso A- 
rato agli Ateniesi , quasi in premio d’ aver da lui 
accettata la libertà.- 

Un tratto di superstiziosa crudeltà , di cui g*» 
Atcmeii aveano date altre volte piu d’ un esem- 

f iio , irritò poi contro di loro la potenza di Fi- 
ippo, tiglio di Demetrio li. Principe la di cui 
ambizione non domandava che un pretesto pel- a» 

* ' •; ' " ' ‘ • • ■ . •- ; 

V* 



* Olìm. laq. 
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fumarsi. Due govani d’Acarnania , giunti i n A- 
tt ne nel tempo della celebrazion de’mi sterj , en- 
trarono nel tempio coala folla degl’ Iniziati , noi 
prevedendo che fosse questo un delitto di lesa 
Divi aita. Tuttoché fosse evidente che aveano pec- 
cato per ignoranza , furono messi a morte per 
impeto d’ inumana pietà ; di che irritati gli Ar- 
canani portarono le lor querele a Fdippo , che 
prese il carico assai volontieri di vendicarli. Ciò 
fece che gli Ateniesi collegatisi coi Kodiani , c 
con Aitalo Re di Pergamo, nemici di Filippo, 
ricorressero vicendevolmente alla potenza Romana, 
e chiamassero per la prima volta in Grecia l’arme 
fatali di quella Repubblica per umiliar il Mace- 
done. " Filippo tentò di sorprender il Pirco; 
ma essendogli fallito il colpo sfogò il suo sde- 
gno contro i sobborghi d’A tene , distruggendone 
gli edifizj , ed i tempj. Il timore represse 4 tra- 
sporti degli Ateniesi, ma come seppero eh’ ei fu 
sconfitto dal Consolo Sulpizio , e la flotta Ro- 
mana unita a quella d’ Attalo , entrarono trion- 
fanti dentro il Pireo , allora mostrarono anch’essi 
il valor delle loro lingue , e vollero aver parte 
nella vittoria de* Romani , conquidendo Filippo • 
nelle sue statue , e trafiggendolo nel suo nome. 
Secondo il lóro antico si. le fulminarono un fu-^ 
rioso decreto con cui dichiaravano impuri que luo- 
ghi tulli ov* era stato posto quali he monumento, 
o iscrizione in onor del Macedone , si ordinava 
che i Sacerdoti ogni anno nelle pubbliche preci 
maledicessero divotamente Filippo , la sua schiatta. 



* Ohm. ì/fa. An. di Romcf 54*. 
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i suoi «Sii* e checché gli si apparteneva in qua- 
lunque modo ; diccvasi in fine che si avrebbe per 
benemerito del Popolo chiunque inventasse nuova 
< ignominia contro i Macedoni , e che chiunque 
dicesse , o facesse cosa contraria a questi decreti 
infamatorj sarebbe messo a morte come ribello e 
sacrilego. Cou una simile intemperanza profusero 
gli onori sopra il Re Aitalo , e creata una Duova 
tribù , che dal suo nome fu detta Attalide , po- 
sero la sua statua tra quelle degli Eroi Eponimi , 
ch’-erano come i Genj tutelari (Iella Città. . » 
Gli Ateniesi in questa , e nelle guerre susse- 
guenti si mostrarono fedeli alleati ai Romani. 
Gli Etoli , dopo la sconfitta d’ Antioco , minac- 
ciati d’ irreparabil rovina , ricorsero all’ interces- 
sione degli Ateniesi. Icesia loro Oratore * inviato 
a Roma , con una eloquenza che meritò gli elogj 
di Livio , trionfò delle repugnanze del Senato , 
ed impetrò agli Etoli perdono e pace. . . ■ 

La guerra contro Perseo che ridusse m pro- 
vincia Romana la Macedonia fu con tuttociò ro- 
vinosa per gli Ateniesi r che in mezzo alle vit- 
torie dei loro alleati furono ridótti ad un'estrema 
* indigenza. Essi allora consultando piu i diritti 
della conservazion naturale che quei della pro- 
prietà , si fecero lecito di assalire e saccheggiar 
iltopo Città confederata ed amica. Gli Qropj se 
«e querelarono a Roma, e questa commise l’af- 
fare a quei di Sicione che condannarono gli Ate- 
niesi a un’ammenda di 5oo talenti **. Allora fu 



* Olim. » 47 * A. 4* di Roma 562. 

* Olim. i5o. A. 2. di Roma 5gS. 
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die si vide comparir a Roma la straordinaria ani- 
lasciata di tre Filosofi , dei quali era capo il 
celebre Accademico Cameade , che sorprese e ab- 
bagliò gli spirili coi prestigj della più ingegnosa, 
e seducente eloquenza. Ma Catone avvedutamente 
consigliò il Senato a dar prontamente risposta agli 
Ambasciadori , e rimandar quanto prima questo 
troppo dotto Sofista , che spargeva nei cuori i 
semi d’ un Scetticismo distruttivo di quell’entu- 
siasmo, eli’ è 1 ’ animo del sistema morale e po- 
litico ; ben conoscendo che la virtù diventa as- 
sai presto un- nome, dacché comincia a divenire 
un problema. L’ ammenda fu ridotta a *100 
talenti ; ma gli Ateniesi non pertanto lungi dal 
pagarla .-fecero nuove vessazioni ai poveri Oropj , 
clic furono costretti a ricorrere per difesa , e sa- 
tisfazione agli Achei ; da cui per una strana con- 
' clonazione d’avvenimenti ebbe origine quella 
guerra , clic terminò colla distruzion di Co- 
xinto , diede un Pretore alla Grecia, e per- 
petuò il trionfo di L. Mummio col soprannome 
d’ fenico. 

Gli Ateniesi però nella universal dependenza 
conservarono quasi intatta 1 ’ antica lor libertà , e 
sarebbero stati perpetuamente tranquilli sotto l’om- 
bra della potenza Romana , se il loro mal Genio 
non gli avesse tratti a collegarsi con Mitridate. 
Aristione , uomo vile , Cittadino illegittimo , 
che co’ suoi costumi infamava ti nome di Filo* 



* OHm. a 58 . A. i. Are. Antiteo : di Roma 607. 
** Ohm. lì'j. A. i. j di Roma 666. 
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sofo , fu lo strouiento di cui si servì Mi Iridate 
per istaccar Atene dall’ alleanza di Roma. Co- 
stui , sendosi appropriato il tesoro Sacro di Deh» 
depositato nelle sue mani , si portò in Atene colla 
«corlu di aooo soldati , datigli da Archelao Ca- 
pit ano del Re , e vi occupò la tiranuide. Col pre- 
teslo d’assicurarsi dei partigiani di Roma spogliò 
delle sostanze , e della vita i più virtuosi , e i 
più ricchi della Città ; e per impedir lo scampo de* 
cittadini , che volevano sottrarsi alla sua baiba- 
rie , ordinò che fosse reo di morte chi dopo il 
tramontar del Sole osasse metter il piede fuor 
della soglia. La misera Città fu ben tosto costretta 
a provare nel tempo stesso la crudeltà del Ti- 
ranno , ed il furor de* nemici. Atene divenne la 
piazza d’arme di Mi Irida Le , e per voler d’Aristione 
chiuse le porte a Siila , le di cui arme empie- 
vano di terrore la Grecia. Corse egli tosto ad as- 
salire il Pirco , ma vi trovò una resistenza degna, 
di Roma. Siila ed Archelao gareggiarono di va- 
lore , e d’ attività, Stanco il Romano d’assaltar» 
indarno quel porto , pensò di espugnar la Città 
colla fame , che non tardò molto a produrvi i 
soliti orrori. Mentre gli infelici Cittadini si pa- 
scevano di cuoi , e per sino dei carnami più 
sozzi , il loro Tiranno attendeva a banchettare 
splendidamente , ed insultava alle pubbliche ca- 
lamità ; nè volendo udire a parlar d’accordo, 
scacciava a colpi di freccia i Senatori , che pro- 
stesi al suolo lo pregavano che volesse mandar a 
Siila per capitolar della resa. Vi mandò alfine , 
ma tardi. La Città fu presa , e messa a sac- 
co ; Aristione tratto dal tempio di Minerva fa 
trucidalo co' suoi : ma non bastò questa vitti— 
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Ma; * gli abitanti Furono sterminati , venduti i 
prigionieri , atterrate le mura , incendiato 1’ ar» 
aenale, Atene resa tributaria, e spoglia di di- 
ritti , di magistrati , di leggi. 

Pur ella fatta serva coll ? arme , seppe trionfar 
de’ suoi vincitori colle sue arti. La celebre Bi- 
blioteca d’Apellicone trasferita a Roma diffuse i 
lumi del sapere in un popolo, che poco dianzi si 
gloriava d’ un* eroica ignoranza : i più bei Gerij 
Ateniesi sparsi nelle case Patrizie vi diffusero la 
coltura ed il gusto : Atene trasse a se una folla 
d’ ammiratori ,• e la gioventù nobile cominciò a 
non credersi ben educata sé non andava in Atene 
ad iniziarsi, ben più die nei misterj di Cerere, 
in quei della Filosofia , e delle Muse. 

La venerazione dovuta alla sede delle scienze 
e dell* arti indusse non molto dopo i Romani a 
renderle gli antichi suoi dritti. Pompeo , ter- 
minata la guerra Piratica, entrato ìd' 'A tene 
cercò di ristorarla dei danni sofferti da Siila , 
trattò con distinto onore i Filosofi , ** permise, 
ai Cittadini di far uso delle patrie leggi , e donò' 
all* erario cinquanta talenti perchè fossero riparate 
le mura. ‘ . lu *?' . . 

Legati da questo benefizio gli Ateniesi , nell© 

S uerre civili di Roma furono zelanti partigiani *** 
i Pompeo. Fusio Caleno , Legato di Cesare , oc» 
cupato il Pireo tentò anche d’ impadronirsi della 
Città , ma uon essendogli ciò riuscito , desolò tutto 



* A. a. 

** Olim. 179. A. 1. , di Roma 690, 

*** Qlim . ao3. A‘ 4' 
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il paese all’intorno. * Sconfitto Pompeo in Farsa-, 
glia , Atene si arrese al vincitore , che con una 
nobile umanità diss e d’ accordar il perdono ai 
vh'i in grazia dei morti , 

Ciò però non impedì che , ucciso. poi Cesare 
in Senato , gli Ateniesi non rizzassero ** -due 
statue a Bruto ed a Cassio , che furono poste 
accanto, a quelle d’ Armodio , e d' Aristogitone , 
Tenerati da loro quasi due Numi protettori della 
libertà, ' 

Dopo la battaglia Filippica Marco Antonio Si- 
gnor dcdle provincie d’ Oriente , meritò d’ esser 

Ì iaragonato a Demetrio siccome nel valore , nel- 
? intemperanza , e nelle vicende , così nel favore, 
e nella predilezione per gli Ateniesi. Malgrado 
H loro attaccamento a *** Bruto , gli tratto- as- 
sai familiarmente., donò laro Egina , Sciato , e- 
Pepareto , e gli colmò di carezze , e di grazie. 
Ma poco dopo , avendo il suo lusso strabocche- 
vole consumate l’ immense- sue facoltà , fu costretto* 
a- cangiar alquanto di stile , c ad esigere contri- 
buzioni eccessive» Gli Ateniesi maestri di delibate- 
adulazioni ^conoscendo il pazzo umore di Antonio- 
- tentarono di attaccarlo nella parte più debole, e- 
vincerlo con- un tratto assai lusinghiero di spirito. 
Bramando egli d’esser chiamato col nome di Bac- 
co , a- cui pretendeva di somigliar nell’ imprese, 
e» certo vi si Agguagliava nel bere , mentre pas- 
sava per Atene abbigliato alla foggia di quel. Dio, 

• ( 

* Plim. i 83 . A . i, di Roma 710. 

** Olim. 184. A* t. di Roma nu>, ■ * 

*** Olim. |85, 4 . li 
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collo strano corteggio di Baccanti , e di Satiri , gli 
si presentarono in atto di cerimonia religiosa , e 
salutandolo col nome di Padre Libero, lo prega- 
rono a compiacersi d ' accettar per isposa la 
loro Alena ( ch’era il nome Greco di Minerva » 
come quello. della Città): a cui egli acutamente, 
l'accetto , disse, assai volentieri , ma pretendo 
di dote mille talenti. Gli Ateniesi allora pron- 
tamente , pure , o Padre Libero , quando Giove 
menò sposa tua madre Semele , non la richiese 
di dote. L’ accortezza di spirito non valso agli Ate- 
niesi , e convenne pagar una grossa somma : irritati 
per ciò se ne vendicarono continuando il medesi- 
mo scherzo , e sotto la statua d’ Antonio posero 
in bocca di Minerva la formula del divorzio , eoa 
cui rinutiziava al novello sposo. Sembra cheAnr- 
tonio di poi li sollevasse , cd accarezzasse nuova- 
mente : e Cleopatra , gelosa * degli onori fatti 
prima in Atene alla virtuosa Ottavia , cercò di 
comperarseli con profonder grazie , e favori sulla- 
Città. Questa la pagò largamente d’ incenso , 
ed Antonio , nato per essere un vero Eroe di 
Teatro , in qualità di Cittadino Ateniese foca 
alla sua Dea solenni complimenti a nome del po- 
polo , pregandola ad accettare gli omaggi de* 
suoi divoti adoratori , tra i quali si gloriava d’es» 
ser il primo. 

Dopo la battaglia d’ Azio 1’ amicizia d* Anto- 
nio ** non costò agli Ateniesi che la perdita di 

Egina , e d* Eretria. Negli ultimi anpi d’Augu» 



* Olirti. 187 . A. 1 . 
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